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E‟ concesso l‟utilizzo di materiale ai 
soli fini di studio citando sia l‟Autore 
che la fonte bibliografica completa.  
Ogni Autore può disporre liberamen-
te dei propri scritti, di cui è unico 

responsabile e proprietario, citando 
comunque la presente fonte editoriale 
in caso di I pubblicazione.  
Il Bollettino è diffuso gratuitamente 
presso i Soci del CLSD e tutti coloro 
che ne hanno fatto esplicita richiesta 
o comunque hanno acconsentito alla 
ricezione secondo i modi d‟uso.  
Per revocare l‟invio è sufficiente in-
viare una mail di dissenso all‟indi-
rizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono e-

book, ma prodotti di stampa digitale: 

vengono inviati direttamente al do-

micilio dopo l'acquisto con carta di 

credito. Il sistema di vendita fornisce 

il prezzo finale comprensivo delle 

spese  postali. Per l'acquisto telema-

tico copiare l'indirizzo in calce ai 

volumi e seguire le istruzioni on-line 
 

1 - VIA DANTIS
®
  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-
nica sviluppata nella forma di una O-
dissea ai confini della Divina Com-
media, dalla “selva oscura” alla “vi-
sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=693017 

 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-
mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-
pienziale all‟insegna della Fratellanza 
Generale con tanto di maledizione di 
ogni settarismo ed ideologismo: libro 
vivamente sconsigliato ai seguaci del 
politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-
derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 
saggio ricostruisce l‟intera storio-
grafia e porta nuovi contributi all‟au-
tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 
comprensivo di tutti i dati necessari 
alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 
delle spese di spedizione postali e di 
segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 
DCC anniversario della Pace di Ca-
stelnuovo. In cartoncino con gli in-
serti di busta e cartolina Emissione 
limitata con pezzi numerati. Un'idea 
regalo per tutte le occasioni, raffinata 
e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 
 

 
 

 

Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l‟u-

no. La rarità filatelica dell‟annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   

 
6 - NOVA LECTURA DANTIS  

 

L'opera che sta alla base dell'intera 
epopea del CLSD, oggetto di scheda 
bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 
1997. 

Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 
di Dolorés Puthod, pp. 80, Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-
gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 
soluzione del Veltro allegorico come 
la stessa Divina Commedia. Edizioni 
CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 15,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l‟iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 
 

Avrai informazioni 

aggiornate sull‟attività del 

CLSD 
 

456 ISCRITTI 

 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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UN AUGURIO 
che non è per tutti 

Come ormai tradizione, ecco i nostri 
Auguri Speciali, ogni anno ampliati 
e perfezionati con i nuovi concetti 

acquisiti. 
 

Per chi preferisce gli Eroi ai 

Mercanti; 
 

Per chi, come Ildegarda di Bin-

gen, Dante e Wagner, celebrano 

la Donna e la Pace; 
  

Per chi non sopporta il pacifi-

smo, il buonismo, il perdonismo 

e il falso moralismo; 
 

Per chi si rifiuta di dirsi dispo-

sto a morire in un anfiteatro 

cantando; 
 

Per chi pensa ad un Incipit Vita 

Nova guardando ai grandi Va-

lori non negoziabili della Cultu-

ra Occidentale; 
 

Per chi pensa alla Pace in ter-

mini di Fratellanza Universale, 

ma che non considera la Fratel-

lanza Universale un valore che 

possa essere affermato in senso 

unilaterale; 
 

Per chi avverte il senso del Sa-

cro nella Bellezza, nell‟Etica e 

nella Natura; 
 

Per chi guarda con amore an-

che ai nostri fratelli Animali;  
 

Per chi pensa ad un Parnaso, ad 

un Pantheon, ad un  Walhalla 

non degli Dei falsi e bugiardi, 

ma dei Giganti dell‟Umanità;  
 

Per chi fa del Presepe una pre-

senza costante del proprio fo-

colare domestico; 
 

Per chi disprezza il Relativismo 

e la tendenza dei suoi adepti 

ottenebrati a considerare nor-

male ciò che non è affatto pre-

visto dalla Norma;  
 

Per chi ha il coraggio delle pro-

prie idee; 
 

Per chi non riesce proprio a ta-

cere; 
 

Per tutti coloro che lavorano 

alla fondazione della Città Ide-

ale. 
 

Per tutti gli AMICI del CEN-

TRO LUNIGIANESE DI STU-

DI DANTESCHI: 

 
 

BUON NATALE  

E FELICE ANNO 

NUOVO 
 

E CHE IL VELTRO SIA  

SEMPRE CON NOI! 
 

 
 

 

 

 

 

100! 
Tanti Auguri  

anche a te 

“Lunigiana Dantesca” 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

ANCHE L‟ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON E‟ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l‟avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all‟affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all‟indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

EUROPA, O LA TERRA 

DEL NATALE 

PERPETUO 

 
Fin dal Natale 2012 il CLSD ha 

riconosciuto nel Presepe il sim-

bolo più completo della cultura 

occidentale.  

Nel Presepe c‟è tutto: ci sono 

l‟Uomo Nuovo, il Focolare dome-

stico, la Famiglia (tradizionale), il 

rapporto strettissimo con la Na-

tura (il Bue e l‟Asinello), i prin-

cipi fermissimi indicati dalla Stel-
la Cometa, dunque il riferimento 

supremo del Cielo; e poi gli O-

spiti (i Magi), che sono Nobili 

(Re) in quanto rendono i dovuti 

Onori alla Casa. 

Nulla incorpora in sé, come il 

Presepe, gli elementi basilari del-

la nostra Civiltà. Ed è giusto per 

questo che il CLSD fa del Pre-

sepe uno degli elementi fonda-

mentali e permanenti delle nostre 

Case.  
Sarà certo un presepe “minimo” 

quello da tenere in un angolo per 

tutto l‟anno: lo si trasformerà in 

un Presepe esteso nel periodo ce-

lebrativo del Natale.  
 

 
 

E i Presepe sia arricchito anche 

degli elementi tipici della mito-

logia nordica (elfi, folletti, gnomi 

e fate), quel grandioso contenitore 

che dal ciclo dell‟Edda ha portato 

alla mirabile sintesi wagneriana e 
da lì alla nuova mitologia eroica 

di Tolkien. E si aggiungano pure 

nuovi elementi allegorici quali 

l‟annuncio pasquale dell‟Eterna 

Rinascenza (una cesta di uova), 

l‟affermazione della Prosperità 

(ceste di frutti e di prodotti del-

l‟orto) e infine, irrinunciabili, un 

Gufo o una Civetta quali simboli 

di Saggezza e di Sapienza. 

Il Presepe come presenza costan-

te, come angolo sacro dei nostri 

focolari rinnovati, potrà far rie-
mergere nelle coscienze di tutti, 

parenti, amici e conoscenti, cre-

denti o non credenti, attraverso la 

sua altissima valenza Sapienziale, 

dunque universale, quell‟antica 

coscienza che tutti noi portiamo 

indelebile nel nostro DNA.  
 

II Presepe è per sempre. È per 

ricordarci ogni giorno chi siamo.   
 

E a chiunque si senta offeso nella 

propria sensibilità per causa del 
Presepe, rispondiamo sicuri che 

nessun ospite degno potrà mai 

chiedere a noi di violentare la no-

stra.  

D‟altra parte, l‟Europa non ha in-

vitato nessuno ad entrare, e se a 

qualcuno non piace la nostra i-

dentità ci si ricordi pure dell‟otti-

mo sterco di cammello che c‟è 

sempre da spalare nel deserto.  

In quanto ai “compatrioti” che a-
vallano simili istanze, ci sono na-

zioni molto migliori della nostra 

in cui andare ad operare. Sugge-

riamo a costoro un lungo soggior-

no in Cina, in Iran o in Nigeria: là 

troveranno ambienti assai più 

consoni alla loro manifesta, lun-

gimirante saggezza.  
 

MIRCO  MANUGUERRA 
 

 
Il mito di Europa 

nella moneta greca 

 

 
 

L’Uomo di Vitruvio, 

icona massima 

della Cultura Occidentale 
 

 
Dante 

l’Uomo del II Millennio 

 

 
«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-

chi» 

  

 

 

William Shakespeare 
(da Re Lear) 

 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 

 

 
 

 
Claudio Bonvecchio 

(Premio „Pax Dantis‟ 2009) 

 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere.» 

 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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III 

CELEBRATIVA 
 

100 NUMERI  

IN QUALCHE FOTO 
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RIVISTE CONSIGLATE 
 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale „Cenacolo Pitagorico Ady-

tum‟, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale „Il Portic-

ciolo‟, La Spezia. 

segreteria@ilporticciolocultura.it 
 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

„Silvio Spaventa Filippi‟, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le „Simmetria‟, Roma. 
 

 

 
 
 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

„Casa di Dante in Lunigiana‟ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale primario 

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

Recapiti diretti 
(Presidenza) 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

ASTRO DEL CIEL 

 
Astro del Ciel è il Canto di Nata-
le per eccellenza. Nella tradu-

zione italiana è un gioiello ine-

stimabile del pensiero neoplato-

nico, uno dei grandi tesori del-

l‘umanità. Siamo infatti di fronte 

ad un vero paradigma, un sistema 

di riferimento assoluto, per indi-

viduare i Cuori Maturi e le Anime 

Belle. 

 

Chi cantando, ma anche soltanto 

leggendo, non piange è solo per-
ché non è ancora in grado di ca-

pire: c‘è ancora tanta strada da 

fare. 

 

Il testo originale in tedesco fu 

concepito dal reverendo Joseph 

Mohr nel 1816, allora assistente 

parrocchiale presso Mariapfarr, 

nel Lungau, mentre la musica fu 

composta da Franz Xaver Gru-

ber, allora insegnante ad Arns-
dorf ed organista ad Oberndorf, 

nella vigilia di Natale del 1818. 

È bene sapere che la versione 

italiana, dal titolo "Astro del 

ciel", in realtà non è una tradu-

zione, bensì un mirabile testo ori-

ginale che si deve ad un parroco 

bergamasco, Angelo Meli (1901-

1970), grandissimo poeta. Fu 

pubblicato nel 1937 dalle Edizio-

ni Carrara di Bergamo.  

 
Astro del Ciel è eletto dal CLSD 

a Inno del Presepe quale decoro 

permanente del Domus europea. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 
ASTRO DEL CIEL 

Versione italiana  del tedesco 

Stille Nacht 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu che i Vati da lungi sognâr, 

Tu che angeliche voci nunziâr, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 
Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu di stirpe regale decor, 

Tu virgineo, mistico fior, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu disceso a scontare l'error, 

Tu sol nato a parlare d'amor, 

Luce dona alle menti, 
Pace infondi nei cuor; 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 
Angelo Meli 

 

 

 

 
 

 

 

mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
http://it.wikipedia.org/wiki/Joseph_Mohr
http://it.wikipedia.org/wiki/Joseph_Mohr
http://it.wikipedia.org/wiki/Joseph_Mohr
http://it.wikipedia.org/wiki/1816
http://it.wikipedia.org/wiki/Mariapfarr
http://it.wikipedia.org/wiki/Lungau
http://it.wikipedia.org/wiki/Franz_Xaver_Gruber
http://it.wikipedia.org/wiki/Franz_Xaver_Gruber
http://it.wikipedia.org/wiki/Arnsdorf_%28Lamprechtshausen%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Arnsdorf_%28Lamprechtshausen%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Oberndorf_bei_Salzburg
http://it.wikipedia.org/wiki/Natale
http://it.wikipedia.org/wiki/1818
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IV 

EVANGELIUM 
 

SILENZIOSO E AMABILE 

GIUSEPPE 

 

 

Il 7 marzo scorso, invitato dal 

“Convegno di Cultura Maria 

Cristina di Savoia”, ho tenuto 

presso Casa Massà, alla Spezia, 

una conferenza sul tema “San 

Giuseppe nell‟Arte”. L‟iniziativa 

era stata già da tempo inserita nel 

programma annuale dell‟associa-

zione femminile d‟ispirazione 

cattolica, intitolata alla giovanis-
sima Regina delle Due Sicilie, 

Maria Cristina di Savoia (1912-

1936), beatificata a Napoli nel 

gennaio del 2014, considerata una 

Missionaria della Carità. 

L‟incontro ha preceduto di alcuni 

giorni la festa di San Giuseppe, 

sin dal 1654 patrono della Spezia, 

ma anche della Chiesa universale 

e dei lavoratori per volere di Pio 

IX  e di Pio XII.  

Attraverso la lettura dei Vangeli 
emerge come San Giuseppe sia 

stato un uomo che ha lasciato 

un‟indelebile impronta di sé, af-

fermando nel silenzio il suo ruolo 

di sposo e di padre putativo di 

Gesù. «Non parla mai – scrive 

Piero Bargellini – nel senso che 

nessun evangelista riporta una sua 

parola. Egli tace sempre, anche se 

la sua autorità è sempre rispet-

tata».  
Giovanni Paolo II, come pure 

suoi venerati predecessori, ha 

dato luce alla statura morale e 

spirituale di questa figura nella 

vita di Cristo e della Chiesa e l‟e-

sortazione apostolica Redempto-

ris custos del 15 agosto 1989 è 

un‟ininterrotta lode rivolta a Giu-

seppe «chiamato ad essere il 

custode del redentore». Papa 

Wojtyla richiama le parole di 
Paolo VI nel risaltare la speciale 

paternità di Giuseppe, espressa 

«nell'aver fatto della sua vita un 

servizio, un sacrificio, al mistero 

dell'incarnazione e alla missione 

redentrice che vi è congiunta; 

nell'aver usato dell'autorità legale, 

che a lui spettava sulla sacra 

Famiglia, per farle totale dono di 

sé, della sua vita, del suo lavoro». 

                                                     
 Il Contenitore, n.171, 2014. 

Sul silenzio di San Giuseppe si 
sono confrontati autorevolissimi 

studiosi, ma è sorprendente l‟at-

tenzione che il filosofo francese 

Jean Paul Sartre, marxista, espo-

nente dell‟Esistenzialismo ateo, 

insignito nel 1964 del Nobel per 

la Letteratura, subito rifiutato, gli 

rivolge in prossimità del Natale 
del 1940, quando detenuto in un 

campo di prigionia tedesco scrive 

per i suoi compagni un racconto 

sul Presepe. Descritti Maria e il 

Bambino, Sartre si domanda: «E 

Giuseppe? Giuseppe non lo dipin-

gerei. Non mostrerei che un'om-

bra in fondo al pagliaio e due oc-
chi brillanti. Poiché non so cosa 

dire di Giuseppe e Giuseppe non 

sa cosa dire di se stesso. Adora ed 

è felice di adorare e si sente un 

po' in esilio. Credo che soffra 

senza confessarselo. Soffre per-

ché vede quanto la donna che a-

ma assomigli a Dio, quanto già 
sia vicino a Dio. Poiché Dio è 

scoppiato come una bomba nel-

l'intimità di questa famiglia. Giu-

seppe e Maria sono separati per 

sempre da questo incendio di 

luce. E tutta la vita di Giuseppe, 

immagino, sarà per imparare ad 

accettare. Miei buoni signori, 
questa è la Sacra Famiglia».  

Nel preparare la conferenza mi 

sono documentato, ammirando 

magnifiche opere d‟arte, nelle 

quali la presenza di Giuseppe è 

tutt‟altro che secondaria, e con-

sultando vari testi  su quest‟uomo 

che «fece come gli aveva ordinato 
l'angelo del Signore e prese con 

sé la sua sposa» (Mt 1,24). Per lo 

scrittore Erri De Luca «agì da ri-

belle indomito quando le leggi del 

suo tempo accusarono la sua pro-

messa sposa di adulterio. Incinta 

prima del matrimonio e non del 

suo legittimo sposo. Iosèf – conti-
nua lo scrittore napoletano - la 

sposa lo stesso e si mette di mez-

zo, a scudo tra i sassi della legge  

e la via della sua amata. Ne è in-

namorato, e crede al suo racconto 

circa l‟irruzione di un messaggero 

con un annuncio e un seme di fer-

tilità».   
Casualmente sono venuto a co-

noscenza di un interessante libro 

di Zaira Zuffetti, intitolato L‘uo-

mo dei sette silenzi (Ancora, Mi-

lano, 2012), avvalorato da sceltis-

simi dipinti di celebri pittori, in-

terpretati dalla studiosa con lode-
vole chiarezza, che scandiscono 

vari momenti, sempre taciturni, 

della vita di San Giuseppe. 

Singoli capitoli intestati a “Il si-

lenzio delle nozze”,  “Il silenzio 

di una paternità”, “Il silenzio del 

Natale”, “Il silenzio nel Tempio”, 

“Il silenzio dell‟esilio”, “Il silen-

zio di Nazareth”, “Il silenzio della 

morte” sviluppano lo straordi-

nario vissuto di San Giuseppe, 

che ascolta Dio, si lascia guidare 
dalla sua Parola, sottoponendosi 

al disegno divino dando acco-

glienza a Maria come sposa e fa-

cendo da padre al figlio che porta 

nel suo grembo. Con le parole di 

papa Francesco, «appare come un 

uomo forte, coraggioso, lavora-

tore, ma nel suo animo emerge 

una grande tenerezza, che non è 

la virtù del debole, anzi, denota 

fortezza d‟animo, capacità di 
attenzione, di compassione, di 

vera apertura all‟altro, capacità 

d‟amore». 

Osservavo che lo spazio occupato 

da San Giuseppe nell‟Arte, di 

solito con Gesù e Maria, è di tutto 

riguardo. Nella Maestà di Duc-

cio da Boninsegna, così negli af-

freschi di Giotto agli Scrovegni, 

Giuseppe è vecchio con la barba 

bianca. Non diversamente lo ri-

traggono, ad esempio, Perugino, 
Michelangelo nel Tondo Doni, 

Giorgione, Andrea Mantegna, 

Giovanni Bellini, Guido Reni, 

Caravaggio, Georges de La Tour, 

Gherardo delle Notti e il Borgo-

gnone, autore quest‟ultimo di una 

tavola a figura intera che si può 

ammirare al Museo Civico “Ame-

deo Lia”.  

Orazio Gentileschi nel bellissimo 

Riposo durante la fuga in Egitto 
lo dipinge rugoso, stanchissimo, 

in preda del sonno. Lorenzo Lot-

to, invece, nell‘Adorazione dei 

pastori, propone lo sposo di Ma-

ria giovane e forte; Rosso Fio-

rentino innova l‟iconografia pre-

ferendo Giuseppe particolarmente 

bello e non in età avanzata. An-

che lo spagnolo Bartolomè Muril-

lo offre l‟immagine di un uomo 

robusto, dalla folta capigliatura 

nera, mentre il pittore inglese 
John Everett Millais lo coglie 

nella bottega di falegname.  

Non ometto di citare, per quanto 

attiene la realtà spezzina a me 
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cara, il dipinto di Felice Del 
Santo custodito nella chiesa sale-

siana di N.S. della Neve, il grup-

po marmoreo scolpito a quattro 

mani da Umberto De Giovanni e 

Dario Luisi, disposto in una cap-

pella di S. Maria Assunta, e lo 

splendido mosaico di Enrico 

Imberciadori, ben visibile sulla 

facciata della chiesa parrocchiale 

di Migliarina. 

Accenno, infine, alla grandiosa 

Sagrada Familia, commissionata 
dall'Associazione Spirituale dei 

Devoti di San Giuseppe di Bar-

cellona. La direzione dei lavori 

venne assunta nel 1882 dal tren-

tenne architetto Antoni Gaudì. 

«La cripta, affondata nella terra - 

scrive Chiara Zuffetti - diventa 

l'immagine di Giuseppe, nascosto 

e discreto, che è però la base su 

cui è cresciuto Gesù». Ancora 

una  volta prevale il profilo sem-
plice, pensoso ed affettuosamente 

pacato di San Giuseppe, uomo 

giusto, saggio, obbediente alla 

parola di Dio. «Dio stesso, af-

ferma il cardinale Gianfranco 

Ravasi, è semplice nella sua unità 

e unicità assoluta, ma non è certo 

né ingenuo, né banale». 
 

VALERIO CREMOLINI 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

IL PRESEPE NELLA 

MORSA  

DEL RELATIVISMO 
 

Riportiamo volentieri la testimo-

nianza di un operatore didattico. 
 

Anche quest‟anno alcuni genitori 

di fede musulmana contestano 

l‟allestimento del presepio a 

scuola.  

Forse è bene che ci interroghiamo 

su questa richiesta, ricordandoci 

anche che qualche tempo fa un 

ammalato gettò dalla finestra un 

crocifisso perché non desiderava 

vederlo appeso al muro.  

“Che stupidi questi cristiani che 
adorano un pezzo di legno con un 

cadaverino appeso!” E ci fu la 

richiesta di togliere il crocifisso 

dalle aule. 

C‟è  forse sotto a tutto questo un 

gioco sottile al quale ingenua-

mente ci sottomettiamo?  A pen-

sar male si fa peccato, ma qualche 

volta “ci si prende”! 

Non mi stupirebbe se tra qualche 

anno  venisse contestata la Dome-

nica … Piuttosto perché non far 
festa il venerdì? E perché festeg-

giare la Pasqua invece della fine 

del Ramadan? E come potremo 

portare gli alunni musulmani a 

visitare Roma, così offensiva con 

tutte quelle chiese!!! Un mio a-

lunno in visita di istruzione  a 

Lucca si rifiutò di entrare in San 

Michele, mettendosi seduto sui 

gradini e obbligando così un 

docente a rimanere fuori, perché 
non si può lasciare da solo un 

minorenne…  

E perché poi contare gli anni dal-

la nascita di Cristo? Si potrebbe 

benissimo cominciare dalla fuga 

di Maometto a Medina … 

Un giovane musulmano che sulla 

spiaggia vendeva borsette taroc-

cate, e con il quale biascicavo 

cordialmente qualche parola di 

francese dopo avergli regalato un 
dizionarietto di italiano, mi disse 

che tutti loro vengono in occi-

dente con il Corano perché lì sta 

scritto ( io però non ho verifi-

cato!) che dovrà essere sconfitto 

l‟uomo vestito di bianco, che il 

giovanotto identificava con il 

papa.  Un altro mi disse che il lo-

ro sogno è di poter avere una mo-

schea in ogni città. (La moschea 

non è per i musulmani solo un 

luogo di preghiera, ma possiede 
anche una connotazione politica).  

Tutto l‟occidente si sta ormai 

“scristianizzando” e a poco a po-

co viene islamizzato. 

Sono convinta che a molti cristia-

ni (chiamati così solo perché bat-

tezzati in tempi remoti) non inte-

ressi minimamente se l‟Occidente 

rimarrà cristiano o sarà islamiz-

zato, però forse c‟è ancora qual-

cuno di buona volontà che vor-

rebbe dialogare in merito a questo 
problema e rifletterci sopra. 

Il punto qui non è di una intolle-

ranza religiosa da parte nostra, 

restiamo convinti che ciascuno ha 

il diritto di professare il proprio 

Credo, il problema sono le prepo-

tenze e le pretese di toccare le no-

stre tradizioni. 

Noi cristiani veniamo accusati di 

mancanza di rispetto nei confronti 

delle altre religioni  (è appena il 
caso di ricordare che in Turchia 

non si può portare al collo il cro-

cifisso!) .  

Forse quest‟anno sarà proibito il 

presepio a scuola: io mi accin-

gevo a prepararlo con i miei alun-

ni, com‟è tradizione, per il quarto 

anno consecutivo. Sempre sono 

stati affascinati da questo mo-

mento ricco di suggestione, ca-

lore, tenerezza, senso della fa-

miglia (già, dimenticavo che an-
che questa, nella sua forma tradi-

zionale sta cadendo in disuso. Gli 

islamici possono avere contempo-

raneamente più mogli e questo 

potrebbe risolvere molti proble-

mi!) 

Cosa dovrò dire ai miei alunni? 

Che ricordare la nascita di quel 

Bambino non è a tutti gradita? 

Non sono forse penalizzati i no-

stri bambini, per la stragrande 
maggioranza cristiani? 

Mi rattrista e mi preoccupa pen-

sare che i nostri figli e nipoti cre-

sceranno senza radici, senza tra-

dizioni, senza ricordi teneri legati 

alla loro infanzia. Tra poco ci 

chiederanno di non far portare i 

doni da Santa Lucia, perché per 

l‟Islam è assurdo parlare di santi! 

In realtà, dopo l‟assalto alle torri 

gemelle di circa dieci anni fa, 

assistemmo ad un rigurgito di 
orgoglio cristiano, si sentiva l‟esi-

genza di ricercare una nostra i-

dentità,di riaffermare i nostri va-

lori, la nostra fede, ma ormai que-
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sti sentimenti si sono di nuovo 
affievoliti. So che tutte queste ri-

flessioni non sono gradite ai cri-

stiani benpensanti, perché i mu-

sulmani potrebbero offendersi e 

trovarci troppo aggressivi, noi 

dobbiamo essere tolleranti, aperti, 

disponibili al dialogo … il nostro 

è uno stato laico, ecc …  

Nessuno di noi auspica un‟altra 

Poitiers, né l‟arrivo di Carlo Mar-

tello; nessuno di noi vuole indire 

crociate contro gli infedeli, ci 
mancherebbe altro! Ma forse 

bisognerebbe ribadire civilmente 

che le nostre tradizioni traman-

dano ai nostri figli una millenaria 

cultura: valori e riti nei quali ci 

identifichiamo e che vorremmo 

mantenere intatti senza che nes-

suno si senta per questo offeso 

nella propria religione. 
 

           MARIA ADELAIDE PETRILLO                 
 

Maria Adelaide, membro della 

Dantesca Compagnia del Veltro, 

è collaboratrice di Lunigiana 

Dantesca. Di professione è un 

valente operatore scolastico for-
temente impegnata in Laboratori 

di Didattica. Maria Adelaide è 

chiaramente molto vicina ai temi 

della cosiddetta ―integrazione‖. 

Mi sia permessa una sola chiosa 

a questa  preziosa nota (la quale, 

si comprende, è lecitamente vin-

colata ai rigidi criteri del politi-

cally correct imposto dalla pro-

fessione). 

Dico che finché ci sarà ancora un 

soggetto, uno soltanto, sulla cro-
sta di questo malcapitato pianeta, 

che si permetta di parlare in ter-

mini di Jihad (la ―guerra santa‖ 

dei «Seminatori di scismi e di 

discordie»), l‘Occidente avrà tut-

te le ragioni per tornare a par-

lare operativamente in termini di 

Crociate.  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

V 

ATTI 
 

DANTE E IL 

RINASCIMENTO 
 

Bagnone (Ms) 
P.za della Chiesa di  

S. Maria al Castello  
16 luglio 2014 

 

Un progetto di Serena Pagani 
 

Atti del Convegno  

 
MICHELANGELO  

E DANTE
*
 

 

La voce Buonarroti dell‟En-

ciclopedia Dantesca reca la firma 

di una storica dell‟arte, Maria Do-

nati Barcellona, e del noto danti-

sta Umberto Bosco. Però, forse 

perché scritta dal punto di vista di 

chi studia Dante, appare nel com-

plesso propensa ad allontanare le 
due figure, mettendo in evidenza 

soprattutto le differenze e le di-

stanze fra i due grandi. Dovendo 

affrontare la questione dal ver-

sante michelangiolesco, quell‟im-

postazione appare un po‟ troppo 

liquidatoria, perché Dante, per 

Michelangelo, non è da conside-

rare alla stregua di altri punti di 

riferimento letterari o culturali, 

come Petrarca o Marsilio Ficino, 
se non addirittura subordinato ri-

spetto a questi ultimi. L‟opera 

dantesca fu per il Buonarroti il 

nucleo più profondo e tenace del 

suo patrimonio culturale; essa 

svolse un vero e proprio ruolo 

formativo non solo in ambito arti-

stico (pittura, scultura e poesia), 

ma coinvolse anche quello politi-

co, morale e religioso. Dante è il 

tema per eccellenza, parlando di 

Michelangelo. È la chiave di vol-
ta della sua forma mentis, della 

sua personalità, starei per dire 

della sua stessa identità (e que-

st‟ultima è effettivamente messa 

in gioco dall‟artista in uno dei 

componimenti che dedicò all‟au-

tore della Commedia, come ve-

dremo). 

 

                                                     
* Si offre qui la trascrizione dell‟in-

tervento svolto a Bagnone il 16 ago-
sto 2014, con alcuni rimaneggiamenti 
e l‟inserzione dei riferimenti biblio-
grafici in nota. 

Prendiamo in esame un‟o-
pera che tutto il mondo conosce, 

la Pietà Vaticana [vd. le figure 1 

e 2].  
 

 
Fig. 1 

 

 
Fig. 2 

 

Tra le particolarità di questa 

scultura ce n‟è una davvero sin-

golare: è l‟unica statua che Mi-

chelangelo firmò. La firma si leg-
ge nella fascia trasversale che at-

traversa la veste della Madonna 

[vd. la figura 3]. Dunque, per una 

volta l‟artista si riconobbe com-

piutamente nella sua opera. Ma 

bisogna fare attenzione alle paro-

le che usò per sottoscrivere il 

proprio capolavoro:  
 

«MICHAELA(N)GELVS BONAROTVS 

FLOREN(TINVS) FACIEB(AT)».  

 

 
Fig. 3 

 

Lo stesso Vasari, nella vita del 

Buonarroti, nota la singolarità, e 

riferisce (o forse inventa) un 

aneddoto per spiegare perché l‟ar-

tista volle apporre quella firma 

con il suo luogo di origine: un 

giorno Michelangelo, racconta 

Vasari, udì alcuni «forestieri 
lombardi» lodare grandemente 

quella scultura, e a chi ne chie-

deva l‟autore, uno rispose: «Il 

Gobbo nostro da Milano», che era 
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un certo Cristoforo Solari.1 Vero 
o falso che fosse l‟aneddoto, è 

evidentemente originato da quel 

«FLOREN(TINVS)»: vuole spiegare 

il motivo di una simile specifi-

cazione, che non è affatto scon-

tata. Non si trattava di un sempli-

ce dato anagrafico, né di un‟o-

stentazione campanilistica. Il fat-

to è che all‟epoca essere fiorentini 

aveva notevoli implicazioni cultu-

rali, era significativo molto al di 

là di una parlata caratteristica 
(inconfondibile anche in bocca al 

Dante personaggio della Comme-

dia, com‟è noto), distinguendo 

nettamente un mondo da un altro: 

significava appartenere a una tra-

dizione artistica e letteraria spe-

cifica e impareggiabile, dava uno 

spessore concreto alla propria i-

dentità, soprattutto per un giova-

ne scultore quale allora era Mi-

chelangelo. 
Per capire quale fosse, al-

l‟epoca, il valore di quella tradi-

zione culturale, è sufficiente ri-

cordare un notissimo episodio che 

ebbe luogo all‟indomani della 

congiura dei Pazzi, avvenuta nel 

1478, e che vide come prota-

gonista il primo mecenate miche-

langiolesco. Quando Lorenzo il 

Magnifico, con un coraggio da 

leone, si presentò di persona da-

vanti al proprio nemico, il re di 
Napoli Ferdinando d‟Aragona, 

per stipulare un‟alleanza vitale 

per Firenze, recò un dono estre-

mamente prezioso per il figlio del 

re: ma non si trattava né di un 

gioiello, né di vesti, né di un 

cavallo. Era il manoscritto di 

un‟antologia poetica, la famosa 

Raccolta Aragonese, che rappre-

sentava la rivendicazione di un 

primato: Firenze è questo, noi 
siamo la poesia, in Italia. La 

Raccolta Aragonese comprende-

va le rime dei più famosi poeti 

toscani, dal Duecento fino a Lo-

renzo stesso, il quale dunque si 

poneva a epigono di un‟antica ge-

nealogia di scrittori che aveva il 

                                                     
1 G. VASARI, Le vite de‘ più eccellenti 

pittori scultori e architettori nelle re-
dazioni del 1550 e 1568, testo a cura 
di R. Bettarini, commento secolare a 
cura di P. Barocchi, Firenze, Sansoni, 
poi S.P.E.S., 1966-1987, vol. VI, p. 
17. 

suo capostipite e nume tutelare in 
Dante Alighieri.  

La Pietà di San Pietro ap-

partiene ancora al secolo di Lo-

renzo; ma nel Cinquecento le for-

tune di Dante subiscono un sen-

sibile ridimensionamento. Negli 

anni dei primi esperimenti poetici 

michelangioleschi, dal 1503 in 

poi, Dante non è più un punto di 

riferimento letterario e culturale 

indiscusso in Italia, al contrario: 

lo era ancora per i fiorentini, sen-
za dubbio, ma non per gli altri, 

che iniziarono a metterlo decisa-

mente in discussione. Politica e 

cultura, naturalmente, si sovrap-

ponevano. Gli “altri”, tutti gli al-

tri, finirono per preferirgli deci-

samente Petrarca, soprattutto do-

po le Prose della volgar lingua di 

Pietro Bembo, stampate nel 1525. 

Ma nella formazione culturale di 

tutti i fiorentini Dante restò fon-
damentale, un vero e proprio trat-

to distintivo: si potrebbe dire che 

i fiorentini (e Michelangelo non 

fa eccezione, anzi) avevano un 

modo dantesco di guardare alla 

realtà, anche perché leggere la 

Commedia significava acquisire, 

attraverso i commenti (in par-

ticolare quello, fiorentino e me-

diceo, di Cristoforo Landino, si-

curamente usato sia da Miche-

langelo sia da Machiavelli), no-
zioni di teologia, filosofia in sen-

so lato (quindi anche ciò che oggi 

chiamiamo “scienza”, ossia bio-

logia, astronomia, fisica), lette-

ratura, arte; significava imparare 

a sforzarsi di penetrare “dietro il 

velame” del piano letterale, della 

superficie delle cose. 

Un esempio di quanto ap-

pena affermato ci è offerto pro-

prio dal modo in cui fu giudicata 
e interpretata la Pietà vaticana. 

Nel Cinquecento esisteva un em-

brione di critica d‟arte, che co-

minciava a trovare codificazione 

nei trattati (le Vite vasariane ne 

sono la sanzione più eclatante). 

Ma sulle opere visibili al pubblico 

tutti prendevano la parola, spesso 

sulla base di criteri di massima 

universalmente condivisi. Uno di 

questi, fondamentale, era la vero-

simiglianza: per essere apprez-
zata, una statua doveva rappre-

sentare in modo credibile la real-

tà. Anche la Pietà vaticana fu sot-

toposta a questo giudizio, come 

racconta un altro biografo di 
Michelangelo, Ascanio Condivi; 

e qualcuno biasimò un fatto 

evidente a tutti: il consenso fu 

corale, scrisse Condivi, anche se 

«sono alcuni che in essa Madre 

riprendino l‟esser troppo giovane 

rispetto al Figliuolo»2 [vd. la 

figura 2]. Al riguardo, Miche-

langelo stesso spiegò al suo bio-

grafo che tale giovinezza inalte-

rata era il frutto della purezza 

incontaminata della Vergine, co-
me accade nelle donne caste, 

mentre il Figlio, fattosi uomo, 

volle soggiacere anche agli effetti 

del passaggio del tempo. 

Certo, come nota Condivi, ci 

sono pure fondamenti teologici 

per questa giustificazione, che si 

mantiene sul piano della vero-

simiglianza rappresentativa, di-

mostrando in ogni caso che si 

trattava di una stranezza di cui 
l‟artista (il venticinquenne Miche-

langelo) era pienamente consape-

vole. Ma se ci mettiamo, invece, 

dal punto di vista di un osser-

vatore esterno che rileva il para-

dosso concettuale, di una fan-

ciulla che tiene sulle ginocchia un 

figlio visibilmente più vecchio di 

lei, e se guardiamo a questo para-

dosso con occhi “danteschi”, le 

conclusioni ci portano immedia-

tamente altrove. È quello che 
accadde a un fiorentino contem-

poraneo di Michelangelo, il gran-

de autore di madrigali poetici 

Giovan Battista Strozzi. Ne scris-

se uno proprio per elogiare questa 

Pietà, riportato da Vasari. Il para-

dosso gli ispirò questi versi, in cui 

parla del Cristo e si rivolge alla 

Madonna: 
 

nostro Signore e tuo/ 

sposo, figliuolo e padre,/ 
unica sposa sua, figliuola e 

madre./3 
 

Chi ha nella mente Dante non può 

non vedere in questo gruppo la 

raffigurazione concreta, nel mar-

mo, dello splendido paradosso 

teologico enunciato all‟inizio del-

la preghiera di San Bernardo. Del 

                                                     
2 A. CONDIVI, Vita di Michelagnolo 

Buonarroti, a cura di G. Nencioni, 
con saggi di M. Hirst e C. Elam, Fi-
renze, S.P.E.S., 1998, p. 20. 
3 G. VASARI, Le vite, cit., vol. VI, p. 

18. 
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resto Dante, per tutti i fiorentini e 
per Michelangelo, come si è det-

to, non era solo un poeta, era un 

teologo, anzi, un profeta degno di 

fede. 

Peraltro, c‟è anche un 

aspetto di natura completamente 

diversa che caratterizza in modo 

specifico la tradizione culturale e 

artistica fiorentina che prendeva 

le mosse da Dante. È un elemento 

che distingue nettamente que-

st‟ultimo da Petrarca, e che sarà 
all‟origine del “declassamento” 

bembesco: Dante praticava senza 

remore lo stile comico. Ecco un 

altro tratto distintivo “geogra-

fico”: perché nella tradizione poe-

tica fiorentina il comico-burlesco 

ha la stessa dignità culturale dello 

stile alto. Dante, Rustico Filippi, 

Poliziano, Lorenzo e mille altri 

alternano i due stili: Dante lo fa 

addirittura all‟interno di una stes-
sa opera, che poi è il suo massimo 

capolavoro. E Michelangelo 

rientra pienamente nella tradizio-

ne, quando scrive i suoi sonetti 

sulla pittura della Cappella Sisti-

na, o i suoi capitoli burleschi. Nel 

Giudizio Universale c‟è il comi-

co-realistico accanto al sublime, 

esattamente come nella Divina 

Commedia. Questa comunanza di 

fondo è molto più importante, a 

mio parere, di tante riprese 
precise o letterali. Volendo con-

trappormi all‟elenco di differenze 

presente nella voce dell‟Enciclo-

pedia Dantesca, ecco un‟altra so-

miglianza con Dante: la capacità 

di abbassamento stilistico, la 

pratica del registro basso. Nella 

sostanza, siamo lontani mille mi-

glia da Petrarca, anche se nella 

forma non è affatto così. 

Veniamo allora alla raccolta 
delle rime di Michelangelo. Una 

delle caratteristiche che la distin-

guono nettamente da tutte le altre 

raccolte poetiche cinquecentesche 

è proprio la varietà estrema dei 

temi e dei registri stilistici. Sono 

testi scritti nell‟arco di una ses-

santina d‟anni, e riflettono mo-

menti, occasioni e spunti i più 

disparati. Uno di questi è la corri-

spondenza con Vittoria Colonna, 

la vedova del marchese di Pe-
scara, che negli anni Quaranta si 

ritirò a vivere in un convento. Fu 

la prima donna a stampare una 

silloge poetica, di argomento per-

lopiù spirituale. E fu legata a Mi-
chelangelo da un‟amicizia pro-

fonda, che fu reciproca, e i due si 

scambiarono lettere e rime, e l‟ar-

tista per lei eseguì vari disegni 

tutti a soggetto religioso.4 

Mi sono occupato recente-

mente del problema di capire 

quali fossero le rime che Miche-

langelo effettivamente dedicò a 

Vittoria, e tra le molte che sono 

state ipotizzate ne ho individuate 

poche sicure. Una di queste lo è 
anche perché la minuta del testo 

si trova su una lettera indirizzata 

dall‟artista alla marchesa: è un 

madrigale, una forma metrica 

“moderna” che Michelangelo pra-

ticò moltissimo (come il compa-

triota suo ammiratore citato so-

pra, lo Strozzi). In questo testo, il 

Buonarroti sottopone a Vittoria 

un suo dubbio di natura spirituale: 
 

Ora in sul destro, ora in sul 
manco piede/ 

variando, cerco della mie salute;/ 

fra ‘l vizio e la virtute/ 

il cor confuso mi travaglia e stan-

ca./ 

Come chi ‘l ciel non vede, /         5  

che per ogni sentier si perde e 

manca,/ 

porgo la carta bianca/ 

a‘ vostri sacri inchiostri,/ 

ch‘amor mi sganni e pietà ‘l ver 
ne scriva,/ 

che l‘alma, da sé franca,/         10 

non pieghi agli error nostri/ 

mie brieve resto, e che men cieco 

viva./ 

Chieggio a voi, alta e diva/ 

donna, saper se ‘n ciel men grado 

tiene/ 

l‘umil peccato che ‘l superchio 

bene./5           15 

                                                     
4 Sul rapporto poetico fra Vittoria 

Colonna e Michelangelo, tema am-
piamente dibattuto dalla critica (so-
prattutto in chiave spirituale), rinvio 
ai saggi recentissimi di V. COPELLO, 
Il dialogo poetico tra Michelangelo e 
Vittoria Colonna, e di chi scrive, «Un 
uomo in una donna». Le rime miche-

langiolesche per Vittoria Colonna, in 
corso di stampa sul prossimo numero 
monografico dedicato a Michelangelo 
della rivista «Humanistica», anche 
per la bibliografia critica pregressa. 
5
 Nell‟edizione critica di Enzo Noè 

Girardi (M. BUONARROTI, Rime, Bari, 
Laterza, 1960) questo madrigale reca 
il n° 162. Chi scrive sta allestendo 
insieme ad Antonio Corsaro una nuo-

Il poeta è un peccatore diviso fra 
bene e male, in cerca della sal-

vezza; sinceramente torturato dal 

dubbio, si rivolge alla donna per 

avere dai suoi «sacri inchiostri» la 

risposta decisiva: quale è la via 

giusta per salvarsi? È più ap-

prezzato in Cielo il peccato umil-

mente riconosciuto o il bene ec-

cessivo (perché non umile, cioè 

ostentato)? Insomma: quanto vale 

il pentimento? Sullo sfondo, sicu-

ramente, c‟è la parabola evange-
lica della pecorella smarrita, in 

particolare il commento di Cristo: 

«Io vi dico che vi sarà in cielo più 

festa per un peccatore pentito, che 

non per novantanove giusti, i qua-

li non hanno bisogno di peniten-

za» (Luca, 15, 7). A questo dub-

bio Vittoria rispose in un sonetto, 

scrivendo così sulla «carta bian-

ca»: «Gradito è a maggior gloria 

chi più amore / ebbe a Dio in ter-
ra, né l‟invidia offende / l‟un per-

ché l‟altro abbia più grande ono-

re».6 

Ma c‟è un altro oggetto, 

splendido, che ci aiuta a chiarire 

quale ruolo Michelangelo volesse 

assegnare a Vittoria Colonna, in 

questa e nelle altre rime a lei de-

dicate: è un‟altra Pietà, stavolta 

un disegno (che ora si trova all‟I-

sabella Stewart Gardner Museum 

di Boston), donato appunto alla 
marchesa di Pescara [vd. la figura 

4].  
 

 
Fig. 4 

                                                     
va edizione critica e commentata del-
le rime michelangiolesche, che sarà 
pubblicata nel 2015 da Bompiani. 
6 V. COLONNA, Rime, a cura di A. 

Bullock, Bari, Laterza, 1962, p. 133, 
Rime spirituali, n° 96 (è il sonetto n° 
35 nel codice Vaticano latino 11539, 
che fu donato da Vittoria a Michelan-
gelo). 
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In questo disegno, di nuovo, 
troviamo Dante: sul braccio ver-

ticale della croce si legge una ci-

tazione dal Paradiso (XXIX 91): 

«Non vi si pensa quanto sangue 

costa». Se consideriamo l‟imma-

gine in sé e per sé, è un chiaro 

riferimento al valore del sacrificio 

di Cristo sulla croce, il sangue 

versato per la nostra redenzione. 

Ma se noi prendiamo in conside-

razione il contesto da cui il verso 

di Dante è tratto, allora risulta 
evidente quanto quel punto del 

Paradiso dovette influire sulla 

formulazione della questione “ge-

rarchica” posta da Michelangelo 

nel madrigale per Vittoria. Bea-

trice in quelle terzine del canto 

espone proprio una graduatoria di 

colpe: ci sono filosofi e teologi 

che, pur sbagliando, credono in 

buona fede di dire la verità sui 

misteri spirituali e ce ne sono altri 
che sono consapevoli di mentire, 

ovviamente più colpevoli dei 

primi; ma anche questo peccato è 

accolto in Cielo con minore sde-

gno rispetto alla distorsione della 

Sacra Scrittura, o alla volontà di 

anteporle le dottrine filosofiche 

laiche. Di contro, è esaltato l‟at-

teggiamento di chi si accosta u-

milmente alla Scrittura: 
 

        E ancor questo qua sù si 
comporta/ 

con men disdegno, che quando è 

posposta/ 

la divina Scrittura, o quando è 

tòrta./ 

       Non vi si pensa quanto san-

gue costa/ 

seminarla nel mondo e quanto 

piace/ 

chi umilmente con essa s‘acco-

sta./ 
 

Come si vede, il madrigale di Mi-

chelangelo riflette questa impo-

stazione speculativa: al centro 

dell‟argomentazione c‟è il grande 

valore da attribuire all‟umiltà, 

come nelle parole di Beatrice: 

dunque Vittoria, esattamente co-

me Beatrice nel Paradiso, ha la 

funzione di solutrice di dubbi 

teologici. 

E come Beatrice, in altre 

rime di Michelangelo, ha addirit-
tura il potere di elevarlo spiritual-

mente, e quindi di salvarlo. Pren-

diamo un altro madrigale che Mi-

chelangelo scrisse per la Colonna, 

il cui autografo si trova alla Casa 
Buonarroti di Firenze [vd. la 

figura 5]: 
 

Tanto sopra me stesso/ 

mi fai, donna, salire,/ 

che non ch‘i‘ ‘l possa dire,/ 

nol so pensar, perch‘io non son 

più desso./ 

Dunche, perché più spesso,/ 

se l‘alie tuo ne presti,/ 

non m‘alzo e volo al tuo leggia-

dro viso,/ 
e che con teco resti,/ 

se dal Ciel n‘è concesso/ 

ascender col mortale imparadi-

so?/                               

Se non, ch‘i‘ sia diviso/ 

dall‘alma per tuo grazia, e che 

quest‘una/ 

fugga teco suo morte e mie for-

tuna./7 
 

 
Fig. 5 

 

La «donna» riesce a elevarlo al di 

sopra di se stesso, al punto di 

renderlo altro da sé («non son più 

desso», non sono più la bassa cre-

atura di prima). L‟io dimidiato, il 

confronto fra due se stessi, è un 

concetto (morale) che torna più 

volte nelle rime michelangio-

lesche. Anche di questo l‟origine, 

io credo, è in Dante: soprattutto 
nel celebre verso di consacra-

zione (Purgatorio XXVII 142): 

«per ch‟io te sovra te corono e 

mitrio».8 Il madrigale parte da 

                                                     
7 Nell‟edizione Girardi è il n. 154, ma 

qui si cita secondo il testo dell‟au-
tografo e con interpunzione modifi-
cata negli ultimi tre versi. 
8
 Ancora più vicina a Dante una delle 

versioni del madrigale 262 (nell‟edi-

una constatazione: la «donna» lo 
innalza al di sopra di se stesso, 

salvandolo; e allora perché non 

restare là dove lei già ora si 

trova? Michelangelo chiede qui al 

Cielo di poter fare ciò che solo 

Dante ha potuto fare, ossia «A-

scender col mortale imparadiso». 

In alternativa («se non»), ascenda 

solo l‟anima, che così comunque 

si salverà. E questa stessa espres-

sione, «col mortale», tornerà in 

un altro luogo delle rime inequi-
vocabilmente legato a Dante, co-

me vedremo. 

Le rime di Michelangelo 

non vanno considerate come una 

sua attività secondaria, condotta 

con trascuratezza, con la mano 

sinistra, come si dice. Lo dimo-

stra il lavoro, talvolta molto in-

tenso, condotto sui testi, con una 

ricchezza di varianti e di rifaci-

menti sconcertante. Questo si ri-
scontra sia sulle poesie più anti-

che, sia su quelle della vecchiaia, 

come in un celebre sonetto [vd. la 

figura 6] che fu inviato a Giorgio 

Vasari con una lettera del set-

tembre 1554, e che Vasari pub-

blicò nelle Vite: 

 

Giunt‘è già ‘l corso della vita 

mia,/ 

con tempestoso mar, per fragil 

barca,/ 
al comun porto, ov‘a render si 

varca/ 

conto e ragion d‘ogni opra trista 

e pia./  

Onde l‘affettuosa fantasia,/ 

che l‘arte mi fec‘idol‘ e monar-

ca,/ 

conosco or ben quant‘era d‘error 

carca/ 

e quel ch‘a mal suo grado o-

gn‘uom desia./ 
Gli amorosi pensier, già vani e 

lieti,/ 

che fieno or s‘a duo morte 

m‘avicino?/ 

d‘una so ‘l certo e l‘altra mi mi-

naccia./ 

Né pinger né scolpir fie più che 

quieti/ 

l‘anima, volta a quell‘amor divi-

no/ 

                                                     
zione Girardi), ai vv. 11-12: «Gli oc-
chi, che fer salire / te sovra te […]». 
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ch‘aperse a prender noi ‘n croce 
le braccia./9 
 

 
Fig. 6 

 

Questo sonetto ebbe ben cinque 

stesure. La dittologia che chiude 

la prima quartina, «trista e pia», 

compare qui per la prima volta. In 

tutte le stesure precedenti era 

«falsa e ria»: e la vecchia ver-

sione era più in sintonia col 

verbo, perché si rende «conto e 

ragion» solo delle opere malva-

gie, non di quelle pie. Ma questa 
nuova coppia di aggettivi, com‟è 

stato notato, echeggiava sicura-

mente nella memoria di Miche-

langelo anche per le parole di 

Dante a Francesca: «[…] i tuoi 

martìri / a lagrimar mi fanno tri-

sto e pio» (Inferno V 116-117). 

Ciò che non è stato notato è che 

questo stesso canto dantesco deve 

avere operato come fonte d‟ispi-

razione anche in altri punti del 
sonetto: per esempio sull‟«affet-

tuosa fantasia» del v. 5, che non 

può non richiamare «l‟affettuoso 

grido» di Dante (v. 87); e «gli 

amorosi pensier» del v. 9 possono 

ben ricordare i «dolci pensier» 

evocati da Francesca in Dante 

personaggio (v. 113): in un con-

testo, quello del sonetto di Miche-

langelo, di espiazione e ripensa-

mento rispetto alle due passioni 

dominanti, arte e amore, e anche 
con un atteggiamento smarrito 

per il loro vanificarsi dinanzi al-

l‟inquietudine sollecitata dal pen-

siero dell‟eternità, che non è lon-

tano dall‟atteggiamento di Dante 

al cospetto dei due amanti, lad-

                                                     
9
 Nell‟edizione Girardi è il sonetto n. 

285. Lo si riporta qui secondo il testo 
della nuova edizione critica. 

dove sono in gioco per l‟appunto 
proprio la sua stessa arte (la let-

teratura cortese) e l‟amore. E so-

prattutto, per capire come funzio-

nava la memoria poetica di Mi-

chelangelo, bisogna considerare 

la stupenda immagine consola-

toria che chiude il sonetto: per 

questa i commentatori hanno in-

dicato l‟ennesima eco da una can-

zone di Petrarca («Quelle pietose 

braccia / in ch‟io mi fido, veggio 

aperte anchora», R. v. f. 264, vv. 
14-15): ma in questo verso pesa 

molto di più, io credo, ancora 

Dante. Mi riferisco alla celeber-

rima terzina di Manfredi (Purga-

torio III 118-120), in cui la 

«bontà infinita» «prende» i pec-

catori pentiti («ciò che si rivolge 

a lei», come in Michelangelo 

«l‟anima, volta a quell‟amor divi-

no») con le sue «gran braccia»: 

 
Orribil furon li peccati miei;/ 

ma la bontà infinita ha sì gran 

braccia,/ 

che prende ciò che si rivolge a 

lei./ 
 

Infine, veniamo al rapporto 

più diretto. A Michelangelo e-

sperto dantista, come lo reputa-

vano i contemporanei, a partire 

dagli amici esuli fiorentini a Ro-

ma.10 Lo storico Donato Giannot-

                                                     
10 Condivi, nel punto della biografia 

michelangiolesca (stampata nel 1553) 
in cui descrive il rapporto con Vitto-
ria Colonna, sottolinea la particolare 

predilezione e competenza dantesca 
dell‟artista: «ha specialmente ammi-
rato Dante, dilettato del mirabil inge-
gno di quell‟uomo, qual egli ha quasi 
tutto a mente» (A. CONDIVI, Vita di 
Michelagnolo Buonarroti, cit., p. 61). 
E non per caso, quando nel 1556 fu 
pubblicato, postumo, lo scritto di 

Carlo Lenzoni In difesa della lingua 
fiorentina et di Dante, adempiendo 
alla volontà espressa dall‟autore Pier-
francesco Giambullari – accademico 
fiorentino, linguista e storico – firma-
va una dedica dello scritto indirizzata 
proprio a Michelangelo, motivandola 
con l‟«amor singulare et fuor di misu-
ra, che per la somma cognizione che 

sopra ogn‟altro havete di lui, portaste 
sempre a questo poeta [Dante]»; pro-
seguendo con un parallelo tra l‟antico 
poeta e l‟artista («alcune confor-
mità»), a partire dalla constatazione: 
«l‟uno et l‟altro di voi è nobile et 
fiorentino et eccellentissimo nella sua 
professione». 

ti, l‟intellettuale del gruppo, dette 
un‟immagine vivace di quella 

cerchia di amici in un suo dialogo 

ambientato nel 1546, che sarebbe 

rimasto inedito fino all‟Ottocento. 

Si trattava, manco a dirlo, di un 

dialogo di argomento dantesco, 

come chiarisce il titolo: Dialogi 

di Donato Giannotti de‘ giorni 

che Dante consumò nel cercare 

l‘Inferno e ‘l Purgatorio; que-

stione secolare fra gli studiosi 

della Commedia. Di quella que-
stione discutono, insieme al Gian-

notti, altri fiorentini e Michelan-

gelo. È un dialogo ostentatamente 

di parte, opera di un fuoruscito 

ostile ai Medici. Ed è chiuso da 

uno dei due sonetti che l‟artista 

compose specificamente per cele-

brare la figura storica di Dante. 

Ecco un‟altra sfaccettatura del 

rapporto, che ha risvolti morali e 

politici: Dante è modello anche 
come uomo, per la sua vicenda 

biografica. Tutti i fuorusciti fio-

rentini lo indicavano come loro 

predecessore: il poeta più grande, 

colpito ingiustamente con l‟esilio 

dalla sua patria ingrata. La vit-

tima innocente che sostenne la 

condanna con altissima dignità, 

quasi figura di Cristo stesso. Non 

è un caso che Giannotti usasse il 

sonetto “dantesco” di Michelan-

gelo per chiudere i suoi Dialogi. 
Anche di questo l‟autografo è 

conservato alla Casa Buonarroti 

[vd. la figura 7]: 

 

Dal Ciel discese e col mortal suo, 

poi/ 

che visto ebbe l‘inferno giusto e ‘l 

pio,/  

ritornò vivo a contemplare Dio,/ 

per dar di tutto il vero lume a 

noi./ 
Lucente stella, che co‘ raggi suoi/ 

fe‘ chiaro a torto el nido ove na-

cqu‘io,/ 

né sare‘ ‘l premio tutto ‘l mondo 

rio,/ 

Tu sol che la creasti esser quel 

puoi./ 

Di Dante dico, che mal cono-

sciute/ 

fur l‘opre suo da quel popolo in-

grato/ 

che solo a‘ iusti manca di salute./ 
Fuss‘io pur lui! c‘a tal fortuna 

nato,/ 

per l‘aspro esilio suo, cola vir-

tute,/ 
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darei del mondo il più felice sta-
to./ 
 

 
Fig. 7 

 

La prima quartina di questo so-

netto è la storia dell‟anima di 

Dante: scese dal Cielo in terra, 

cioè nacque come uomo; e come 

uomo, con il suo corpo mortale, 

vide due inferni, cioè due luoghi 

di pena: quello privo di speranza, 

dove la giustizia divina punisce i 

peccatori, quello ricolmo di 

speranza devota, dove le anime si 

purificano per salire in paradiso. 
Sintagma peculiare della este-

nuata creatività poetica michelan-

giolesca è qui lo stridente ossi-

moro inferno pio. Quindi Dante 

ebbe il privilegio che Michelan-

gelo stesso chiedeva nel suo 

madrigale per Vittoria: l‟anima 

ritornò, lui vivo, a contemplare il 

suo Creatore. Lo scopo fu di illu-

minare con la Verità i suoi simili, 

cioè Dante fu profeta, come si 

diceva: è lo scopo indicato più 
volte nella Commedia, anche in 

quel XXIX canto del Paradiso 

già citato per il verso sulla croce, 

dove si legge: «perché tu veggi 

pura / la verità che là giù si con-

fonde»; è la missione affidata a 

Dante da Cacciaguida: «tutta tua 

visïon fa‟ manifesta» (Paradiso 

XVII 128). Il lume di questa stel-

la si irradiò immeritatamente («a 

torto») sulla mia patria, dice Mi-
chelangelo: quando si passa dalla 

terza persona alla prima, compare 

Firenze. Quell‟a torto anticipa 

l‟invettiva della prima terzina, 

dove «quel popolo ingrato» è 

«quello ingrato popolo maligno» 

di cui parla Brunetto Latini nella 
sua profezia (Inferno XV 61), e il 

presente del verso 11 (manca), 

dopo tanto passato remoto, allude 

a una situazione ricondotta all‟og-

gi di chi scrive: i fiorentini con-

dannano solo i giusti, gli innocen-

ti; lo hanno sempre fatto, conti-

nuano a farlo. Questo dunque è 

un sonetto politico, ma la politica 

non è disgiunta dalla morale; ed è 

anche un sonetto religioso, perché 

in gioco non ci sono solo lui 
(Dante) e io (Michelangelo), c‟è 

anche un Tu molto importante: 

Dio. La storia dell‟anima di Dan-

te si conclude prospettando l‟uni-

co premio degno per lei: Dio stes-

so, cioè il paradiso. 

Fondamentale risulta quindi 

l‟ultima terzina, con quell‟intensa 

esclamazione: «Fuss‟io pur lui!», 

che significa „vorrei proprio esse-

re lui!‟, ma, io credo, anche con 
una sfumatura di ammirazione: 

„magari fossi lui!‟. Il commento 

morale che chiude la poesia è 

condotto da un punto di vista 

eminentemente soggettivo: io, 

Michelangelo, considerata la vita 

di Dante e il suo destino, potendo 

avere il suo spessore morale (la 

virtute), accetterei senz‟altro la 

sofferenza del suo esilio, anzi, la 

preferirei alla condizione esisten-

ziale più felice. Implicitamente, è 
come accettare un “inferno pio” 

in terra: perché la sua grande 

virtù l‟ha sicuramente salvato. 

Insomma: qui, certo, c‟è la me-

moria del verso famoso di Dante: 

«l‟esilio che m‟è dato onor mi 

tegno» (Tre donne intorno al 

cor), che guarda alla propria re-

putazione fra gli uomini, ma c‟è 

anche un sguardo verso l‟alto, c‟è 

l‟insopprimibile ossessione mi-
chelangiolesca del peccato e della 

dannazione, confessata a Vittoria. 

Dovrei essere come lui, come 

Dante, per essere certo della sal-

vezza. 

Infine, l‟altro sonetto dedi-

cato da Michelangelo a Dante, 

sempre dall‟autografo di Casa 

Buonarroti [vd. la figura 8]: 

 

    Quante dirne si de‘ non si può 

dire,/ 
ché troppo agli orbi il suo splen-

dor s‘accese;/ 

biasmar si può più ‘l popol che 

l‘offese/ 

c‘al suo men pregio ogni maggior 
salire./ 

   Questo discese a‘ merti del fal-

lire/ 

per l‘util nostro, e poi a Dio asce-

se;/ 

e le porte, che ‘l Ciel non gli 

contese,/ 

la patria chiuse al suo giusto de-

sire./ 

   Ingrata, dico, e della suo for-

tuna/ 

a suo danno nutrice, ond‘è ben 
segno/ 

c‘a‘ più perfetti abonda di più 

guai./ 

   Fra mille altre ragion sola que-

st‘una:/ 

se par non ebbe il suo exilio in-

degno,/ 

simil uom né maggior non nacque 

mai./ 
 

 
Fig. 8 

 

Molte immagini dell‟altro sonetto 

sono riprese e sviluppate qui: lo 

splendore di cui gli «orbi» non 

sanno che farsi (ma non sono 

ciechi generici, come dicono i 

commenti, perché siamo sempre 

lì, nel XV dell‟Inferno, al v. 67: 
«vecchia fama nel mondo li 

chiama orbi», i fiorentini); poi, di 

nuovo la virtute di Dante: è 

impossibile per il migliore degli 

uomini ascendere fino al minore 

dei suoi pregi, è solo possibile 

biasimare il popolo che l‟offese 

(ancora i fiorentini); poi il viaggio 

ultraterreno compiuto «per l‟util 

nostro»: il cielo gli aprì le porte, 

Firenze le chiuse in faccia a lui 

giusto; e con le stesse movenze 
del sonetto precedente si aprono 

le terzine («Ingrata, dico»), di 

nuovo sui fiorentini, ingrati fino 
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al limite dell‟autolesionismo, 
perché colpiscono più duramente 

gli uomini migliori, da cui la 

conseguente conclusione: il più 

indegno degli esilî fu inflitto al 

più degno degli uomini. 

Questo sonetto è diverso 

dall‟altro soprattutto per un fatto: 

qui è totalmente assente l‟io del 

poeta, ed è totalmente assente 

l‟afflato spirituale che è la nota di 

fondo dell‟altro. È un sonetto 

costruito su giochi logici, antitesi 
fra iperboli consequenziali, e più 

che a esaltare Dante appare teso a 

screditare i fiorentini, anche qui 

con una riconduzione al presente 

(al verso 11) e quindi con risvolti 

implicitamente antimedicei. Ma 

per capire l‟atteggiamento in pro-

posito di Michelangelo, bisogna 

leggere sul manoscritto quella 

riga in calce al sonetto, che è una 

postilla autografa, come tutto il 
resto. Se ne trovano spesso a cor-

redo degli scritti poetici dell‟ar-

tista, e indicano che Michelangelo 

componeva, a volte, rispondendo 

a sollecitazioni altrui. Qui si 

legge: «Messer Donato, voi mi 

richiedete quello che io non ò». 

Ci sono molti modi per interpre-

tare queste parole, ovviamente. 

Quello che propongo io, a con-

clusione di questo rapido excur-

sus sul “dantismo” michelangio-
lesco, nasce dalla constatazione 

delle differenze esistenti fra i due 

sonetti danteschi: il primo è 

autenticamente partecipato, il 

secondo è una sorta di sillogistica 

variazione sul tema, piuttosto 

fredda e anche imperfetta. Il pri-

mo ci dice ciò che veramente 

Dante rappresentava per Miche-

langelo, nel secondo Dante è solo 

un pretesto per dire altro. Donato 
Giannotti voleva fare del grande 

artista una sorta di prestigiosis-

simo simbolo del fuoriuscitismo 

antimediceo, e lo indusse, fra l‟al-

tro, a scolpire un busto di Bruto, 

il tirannicida; ma quel busto, bel-

lissimo, rimase incompiuto, esat-

tamente come le statue per le 

tombe medicee in San Lorenzo.11 

                                                     
11 Lo stesso Giannotti nei Dialogi as-

segnò a Michelangelo interlocutore la 
difesa di Dante dall‟accusa di inco-
erenza per avere scelto di salvare Ca-
tone e di condannare Bruto e Cassio: 
con argomenti cavillosi, la condanna 

Michelangelo fu sicuramente an-
timediceo, arrivando a rischiare la 

vita quando i Medici rientrarono a 

Firenze dopo l‟assedio del 1530: 

ma soprattutto fu tenacissimo 

difensore della propria libertà e 

indipendenza. Insomma fu uno 

che, proprio come Dante, fece a 

buon diritto «parte per se stesso». 

La sua savonaroliana inquietudine 

lo spinse continuamente a mettere 

in discussione il senso della pro-

pria esistenza, con abbandoni re-
pentini e senza ripensamenti, arri-

vando persino quasi a distruggere 

un‟opera costatagli anni di lavoro, 

ancora una Pietà (la Bandini, ora 

all‟Opera del Duomo di Firenze, 

in cui Nicodemo era la sua imma-

gine allo specchio): come abbia-

mo visto, però, fra tanti muta-

menti radicali il legame con Dan-

te, tenacissimo e profondo, rima-

se invariato fino alla vecchiaia, 
quando il corso tempestoso della 

sua vita lo induceva ormai a ir-

revocabili consuntivi. 
 

Prof. GIORGIO MASI 

Università degli Studi di Pisa, 

Dipartimento di Filologia, Letteratura e 

Linguistica 
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del tirannicida, sbranato insieme a 
Cassio da Lucifero, è giustificata so-
stenendo che Dante non voleva colpi-
re i personaggi storici, ma due astratti 
simboli di tradimento. È l‟arringa di 
un causidico di parte, fatta recitare a 
un fittizio Michelangelo molto gian-
nottiano. 

DANTE NELLA  

CAPPELLA SISTINA 
 

Fu già a partire dalla seconda 

metà del Cinquecento che i primi 

biografi di Michelangelo Buo-

narroti (Caprese 1475 - Roma 

1564) misero in evidenza le mol-

teplici affinità che legavano il 

pittore fiorentino all‟Alighieri. A 

tutti era nota la profonda stima 

intellettuale nutrita dall‟artista 

divino nei riguardi del poeta di-
vino, e il grande interesse per le 

opere da questi composte; tanto 

che il Foscolo fu il primo a con-

frontare le due grandi personalità 

sul piano letterario, trovando nu-

merosi echi danteschi nelle Rime 

michelangiolesche12. 

Come risulta dallo studio di Ma-

ria Donati Barcellona (curatrice 

della voce “Michelangelo” in En-

ciclopedia Dantesca), il Varchi, il 

Giannotti, il Condivi e altri anco-
ra si impegnarono invece nella ri-

cerca di precisi riferimenti nelle 

arti visive, che testimoniavano ol-

tre la spirituale dedizione, un par-

ticolare interesse del pittore verso 

la Commedia13. 

Era dunque un ossequio mani-

festo a tutti, soprattutto al popolo 

fiorentino, se si pensa alla pro-

messa della realizzazione gratuita 

per la città del monumento fu-
nebre dell‟Alighieri, qualora fos-

sero tornate le spoglie del poeta. 

Michelangelo si sarebbe, invece, 

ispirato secondo Bernardino No-

vato, al ritratto di Dante nel Giu-

dizio del Bargello, eseguito  dallo 

stesso Giotto o più probabilmente 

dalla sua scuola nel 1340. Dante è 

ancora visibile nella schiera dei 

beati posti nella parte destra della 

parete centrale, originariamente 

quella dell‟altare della chiesa di 
Santa Maria Maddalena. Miche-

langelo riproporrà quest‟idea nel 

suo Giudizio, inserendo il poeta 

tra le anime sante. 

Ma accanto alle notizie reali si 

svilupparono numerose leggende, 

come quella che vuole sia esistita 

una copia della Commedia illu-

                                                     
12 L‟argomento è stato ampiamente 

sviluppato da GIORGIO MASI, curatore 
di una prossima edizione delle Rime 
di Michelangelo per la Bompiani. 
13

 Cfr. M. D. BARCELLONA, s.v “Mi-

chelangelo Buonarroti” in Enciclope-
dia dantesca.  
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strata da Michelangelo e andata 
dispersa in un naufragio a Civi-

tavecchia.  In realtà ancora oggi 

c‟è chi, come Grazia Dolores Fol-

liero-Metz, dopo avere letto lo 

studio di Joaquin Díaz Gonzales 

sulle linee compositive dell'af-

fresco del Giudizio della Sistina, 

creda di individuarvi un cripto-

ritratto del poeta, varcando i li-

miti della fantasia14. 

 

 
 

 

 

 
 

Figura 1. Scuola giottesca, Dante tra 
i beati, Museo Nazionale del Bargel-
lo. 

 

 

 

 
 

Figura 2. Particolare del volto di 
Dante nel Giudizio Universale, Cap-
pella Sistina. 

 

 

 

 

                                                     
14 Cfr. G. D. FOLLIERO-METZ, in Mi-

chelangelo e Dante pp. 31-56; J. D. 
GONZALES, Scoperta di un grande 
segreto dell'arte nel Giudizio Univer-
sale di M., Roma 19642. 

La Cappella Sistina 
 

Il giovane Michelangelo non si 

riteneva ancora un pittore, quando 

scrisse rattristato al padre, nel 

gennaio del 1509, dopo aver 

cominciato ad affrescare la volta, 

su commissione di papa Giulio II: 

«El lavoro mio non va innanzi in 

modo che a me paia meritare. E 

questa è la diffichultà del lavoro, 

e ancora el non esser la mia pro-

fessione»15.  
Scarsa gli pareva, infatti, la sua 

conoscenza intorno alla tecnica 

dell‟affresco ed enorme lo spazio 

da riempire. Aveva deciso allora 

di chiedere l‟aiuto di alcuni col-

laboratori, come l‟amico France-

sco Granacci, che un tempo lo a-

veva inserito nella bottega del 

Ghirlandaio. Cominciò così la gi-

gantesca opera il 10 Maggio 

1508, ma già alla fine del 1509 si 

ritrovò solo nell‟impresa, poiché i 
fondi scarseggiavano, mentre la 

povertà e i disturbi fisici cresce-

vano. 

Fu per volontà dello zio di Giulio 

II, papa Sisto IV della Rovere, 

che, dal 1474 al 1483, venne fatta 

erigere quella cappella, chiamata 

con il nome del pontefice. Tra il 

1480 e il 1483 importanti artisti 

italiani del Quattrocento, come 

Sandro Botticelli, Pietro Perugi-
no, Pinturicchio, Domenico Ghir-

landaio, Luca Signorelli, Piero di 

Cosimo affrescarono le pareti la-

terali, mentre Pier Matteo d‟Ame-

lia si occupò della volta, ricrean-

do un cielo blu cosparso di stelle 

d‟oro, che ricordava quello di 

Giotto nella Cappella degli Scro-

vegni di Padova. Michelangelo, 

nel suo rifacimento, restò fedele 

all‟idea architettonica originaria, 

che prevedeva la forma rettango-
lare e le stesse misure del Tempio 

di Salomone a Gerusalemme (40, 

93 m di lunghezza, 13,41 m di 

larghezza). Ripropose mediante i 

soggetti raffigurati la suddivisio-

ne antica, in cui si distinguevano 

una parte adibita ai fedeli e una 

per il clero, chiamata Sancta San-

torum. Ciò che il pittore eseguiva 

sulla volta si realizzava concreta-

mente nel pavimento e all‟interno 

                                                     
15 F. DELIZIA, La Cappella Sistina – 

Il senso dell‘evoluzione umana nel-
l‘opera di Michelangelo, LiberaCo-
noscenza.it, 2007, p. 8. 

della cappella, in cui la separa-
zione era ottenuta mediante una 

transenna marmorea. L‟artista co-

sì vi dipinse lo spazio concependo 

una storia a ritroso, perché l‟oc-

chio, seguendo l‟orientamento 

delle figure, fosse proiettato verso 

l‟altare: il luogo della divinità 

(Sancta Sanctorum). 

 

 

Figura 3. Interno della Cappella Sisti-
na. 

Il fedele, che fa ingresso nel luo-

go sacro, è catturato subitamente 

da ciò che lo soverchia: la storia 

della Salvezza narrata al con-

trario. Dalle popolate scene del-

l‟Ebbrezza di Noè e del Diluvio 
universale si risale fino alla 

Separazione della luce dalle te-

nebre operata da un possente Dio 

creatore, sovrastante l‟altare del 

Giudizio. È questa una biblia 

pauperum del Cinquecento, un 

percorso di purificazione e di 

catarsi che dall‟umanità caduta ri-

conduce lo spettatore all‟Alfa e 

all‟Omega. Michelangelo deside-

ra che la divinità sia visibile solo 
nello spazio sacro, quello riser-

vato al clero; così Dio compare 

per la prima volta nella Creazione 

di Eva, scena che si svolge sopra 

la transenna divisoria, poi rimane 

presente per tutto il tempo fino al 

principio della Creazione. 

 
 

 
Figura 4. Volta della Cappella Sisti-
na: Storie della Genesi (1508-1512). 
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Figura 5. La creazione di Eva. 

 

 
 

Figura 6. La separazione della Luce 
dalle Tenebre. 

 

La volontà del papa prevedeva 

che l‟artista raffigurasse i dodici 

apostoli all‟interno di lunette; 

Michelangelo progettò invece 

l‟incredibile struttura architetto-

nica che fa da cornice alla storia 

dell‟umanità, alla cui base sono 

posti sui troni sette profeti e cin-
que sibille: veri testimoni e 

interpreti della rivelazione divina.  

Lungo tutta la volta si rincorrono 

continui richiami al Tempio di 

Salomone e all‟Arca dell‟Allean-

za in esso contenuta: Miche-

langelo insiste sull‟idea propo-

nendola prima nell‟arca che salvò 

Noè e la stirpe umana, poi ren-

dendola metaforicamente nell‟im-

magine stessa del Tempio, che in 
realtà da sempre era in esso con-

tenuta. La Cappella Sistina si fa 

interamente portavoce dell‟incon-

tro tra umano e divino, e Miche-

langelo diviene il nuovo Mosè: 

colui che lo ripropone nell‟atto 

creatore dell‟indice di Dio, che 

quasi arriva a toccare il dito di 

Adamo. Un Mosè che, come sug-

gerisce Fabio Delizia, «per una 

strana ironia della sorte, può 

raggiungere l‟apice dell‟arte cri-
stiana soltanto trasgredendo quel 

comandamento di Mosè che dice 

- non ti farai immagine alcuna del 

divino- »16 

 

                                                     
16  Ivi, p.10. 

 
 
Figure 7. Scene del Diluvio universa-
le. 
 

Dalle numerose figure che popo-

lano le scene del Diluvio si passa 

gradualmente a quelle che coin-

volgono sempre meno soggetti, di 

maggiori dimensioni; tutto diven-

ta più essenziale mano a mano 

che ci si avvicina all‟atto crea-

tore, perché l‟attenzione si fo-
calizzi su Dio. Michelangelo si 

esprime nella sua natura di scul-

tore, concependo figure giganti 

che esistono tridimensionalmente, 

occupando con ordine, ma dina-

micamente tutto lo spazio dispo-

nibile. Esse vivono e si esprimo-

no nella loro natura e nei senti-

menti, come se ognuna avesse u-

na propria voce. Ma la parola to-

nante di Dio creatore, principio e 

fine di ogni cosa, sovrasta ogni 
altro suono e mette a tacere tutto 

il resto. La sua eco si spande e 

continua nella voce di Cristo 

Giudice della parete del Giudizio, 

che punisce i dannati, rappre-

sentati con corpi gravi e pesanti e 

innalza i giusti, le cui membra, 

appena restituite, si librano leg-

gere in un cielo di lapislazzuli. 

Non a caso Michelangelo, prima 

di iniziare a dipingere la parete 
dell‟altare della parusia, nel 

1536, pensò di foderarla di mat-

toni per renderla prospetticamente 

più aggettante.  

Risale al 17 0ttobre 1509 una let-

tera che testimonia il grande do-

lore e la fatica che duramente 

provarono il pittore lungo gli anni 

di realizzazione della volta: «Io 

sto qua in grande afanno e chon 

grandissima fatica di corpo, e non 
ò amici di nessuna sorte, e non ne 

voglio; e non ò tanto tempo che io 

possa mangiare el bisonio mio»17. 

Aveva soli 33 anni quando co-

                                                     
17  Ivi, p.14. 

minciò una tale impresa: presto 
contrasse una forte infiamma-

zione agli occhi, causata dal co-

lore che gocciolava costante-

mente sul volto, per la posizione 

supina; inoltre le posture in-

naturali gli procurano una brutta 

scoliosi; in soli quattro anni 

(1508-1512) di lavoro riuscì co-

munque a terminare l‟intera volta, 

affrescando una superficie di ben 

5000 metri quadrati. 

 
 

Il plurilinguismo dantesco nella 

Cappella Sistina 

 

 
 

«Oh abbondante grazia ond' io 

presunsi/  

ficcar lo viso per la luce etterna, / 

tanto che la veduta vi consunsi!/ 

 
Nel suo profondo vidi che s'in-

terna, / 

legato con amore in un volume,/  

ciò che per l'universo si squa-

derna:/ 

 

sustanze e accidenti e lor co-

stume/  

quasi conflati insieme, per tal 

modo/ 

che ciò ch'i' dico è un semplice 

lume.»/  
 

(Pd  XXXIII 82-90) 

 
Non esiste altra poesia che meglio 

esprime la forte emozione di chi 

entra nella Sistina. Alzando il 

viso lo spettatore trova «squa-

dernato» l‟universo e il fine della 

storia dell‟umanità, che Dante 

vedeva «legato con amore in un 

volume», e concentrato in quella 

«luce etterna», nella quale «l‟ab-

bondante grazia» gli aveva per-

messo di «ficcar lo viso». 
Michelangelo compie l‟operazio-

ne opposta al poeta: l‟uno, con 

pochi versi, condensa nella luce 

divina ciò che l‟altro “squaderna” 

con la pittura in un unico am-

biente. Entrambi consumano loro 

stessi in un‟impresa che si pre-
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senta come impossibile. Dante 
dirà: «tanto che la veduta vi con-

sunsi», come del resto aveva 

scritto Michelangelo, che non 

solo vi consumò la vista. 

Ma, tornando alla decorazione 

della volta, nello specifico all‟ar-

chitettura che incornicia le scene, 

si notano le gigantesche figure dei 

Profeti e delle Sibille. Sono questi 

i chiaroveggenti: coloro che han-

no visto prima, per annunciarlo, 

quello che era destinato ad ac-
cadere e che non è ancora del 

tutto compiuto. La stessa verità di 

cui Dante e Michelangelo si fan-

no portavoce. Sono più grandi 

rispetto agli altri personaggi in 

virtù della loro importanza; seduti 

sui troni marmorei attorniati da 

putti maschili e femminili sono i 

portatori del messaggio indiriz-

zato a tutto il genere umano, non 

a caso si tratta di profeti e pro-
fetesse appartenenti al mondo cri-

stiano e al mondo pagano, che qui 

si contrappongono. 

 

 
 

Figura 8. Sibille e Profeti. 

La conoscenza delle sibille era 

popolare fin dall‟antichità. Ven-

gono descritte come divinatrici 

pagane che, mosse dalle forze 

spirituali della Natura, in mo-

menti di trance, manifestavano 
gli oracoli. Incarnavano il vento, 

il fuoco, la terra e l‟acqua; e gli 

eroi leggendari, come Enea, 

avevano da queste avuto i vati-

cini, in luoghi profondi e oscuri, 

dove dimoravano. Molto presenti 

nella mitologia greca e romana, 

erano generalmente ispirate dal 

dio Apollo, mentre nel II secolo 

a. C., negli ambienti ebraici ro-

manizzati, divennero le portatrici 
di vaticini messianici, al punto 

che i primi cristiani fecero delle 

veggenti pagane le preannun-

ciatrici della nascita di Cristo e 

del suo ritorno alla fine dei tempi. 

Fu per l‟interpretazione cristiana 

delle loro profezie che fin dal-
l‟epoca medievale vennero rap-

presentate nei luoghi religiosi. 

Dopo la prima comparsa nella 

Leggenda Aurea di Jacopo da Va-

ragine, si trovano raffigurate nel-

l‟abazia di Sant‟Angelo in Formis 

(XIII sec.), o disposte con sei pro-

feti intorno a Dio Padre tra angeli 

e Cherubini nell‟affresco del Pe-

rugino nella Sala delle Udienze 

del Collegio del Cambio a Peru-

gia (1496-1500); e ancora negli 
spicchi della volta a crociera della 

Cappella Baglioni, realizzata dal 

Pinturicchio (1500-1501)18. 

A ben vedere dunque l‟idea di 

contrapporre sibille e profeti non 

risalirebbe a Michelangelo, ma 

sarebbe antecedente. È possibile 

immaginare che sia stata la raf-

figurazione delle Sibille che ador-

na il prezioso pavimento del Duo-

mo di Siena a suggere all‟artista 
le fattezze da attribuire alle pro-

fetesse, come se desiderasse ri-

proporre sul soffitto la decora-

zione vista sulla terra. Nel 1501 il 

Buonarroti si trovava nella città 

turrita allo scopo di realizzare 

quindici statue di Santi per l'altare 

Piccolomini del Duomo, di cui ne 

portò a compimento solamente 

quattro (San Paolo, San Pietro, 

San Pio e San Gregorio). Qui 

dovette rimanere affascinato dalle 
meravigliose tarsie marmoree che 

rivestono, insieme con le parti 

realizzate a graffito, i 1300 metri 

quadri della superficie della 

Cattedrale. 
 

 

Figura 9. Sassetta, Domenico di Bar-
tolo, Matteo di Giovanni, Domenico 
Beccafumi, Pinturicchio, Pavimento a 
commesso marmoreo, Duomo di 
Siena, inizi XVI sec. 

                                                     
18 Cfr., G. BERTI, Divine Veggenti. Le 

Sibille nelle incisioni dei secoli XV-
XVIII, in «Charta» n. 53, luglio-ago-

sto 2001 [1]; M. POLIA, Tra san-
t'Emidio e la Sibilla. Forme del sacro 
e del magico nella religiosità popola-
re ascolana, Arnaldo Forni Editori, 
Bologna 2004; A. MORELLI, Dei e 
miti: enciclopedia di mitologia uni-
versale, Edizioni Librarie Italiane, 
Torino, p. 451. 

Le Sibille di Siena, composte nel-
la posa, ma con le vesti mosse da-

gli elementi naturali, mostrano 

elementi comuni a quelle miche-

langiolesche, benché quest‟ultime 

risultino più dinamiche e colte nel 

momento in cui lo spirito le in-

vade. La Sibilla Eritrea michelan-

giolesca ha il libro aperto rivolto 

allo spettatore e due putti sopra-

stanti che accendono una torcia 

per farle luce, mentre l‟Eritrea se-

nese mostra dignitosamente il 
volume al pubblico. 

 

 

Figura 10. La Sibilla Eritrea miche-
langiolesca. 

 

Figura 11. La Sibilla Eritrea senese. 

La Sibilla Cumana di Michelan-

gelo appare come in trance, con 

la bocca socchiusa da balbu-

ziente; ha una sacca colma di ro-

toli, il corpo appesantito e il volto 

vetusto, rugoso e contratto; ma 

soprattutto ha tratti maschili mol-

to somiglianti alla Cumana sene-

se. 
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Figura 12. La Sibilla Cumana miche-
langiolesca. 

 
 

Figura 13. La Sibilla Cumana senese. 

Diversamente, la Sibilla Delfica 
ha delicati lineamenti di fanciulla 

in entrambe le raffigurazioni. In 

Michelangelo viene investita dal 

vento che le gonfia le vesti e le 

intreccia i capelli dorati; sembra 

essere stata colta in preda a uno 

sconvolgimento fisico: lo sguardo 

rapito e la bocca semiaperta, 

come in procinto di proferire il 

vaticinio. La delfica senese è in-

vece concentrata, e con lo sguar-

do basso, sorregge una lampada 
accesa. 

 

 

Figura 14. La Sibilla Delfica miche-
langiolesca. 

 

Figura 15. La Sibilla Delfica senese. 

Dante inserisce la profezia della 
Sibilla Cumana, come similitu-

dine,nel punto in cui, terminata la 

visione di Dio, più non ricorda 

ciò che ha veduto, ma sente an-

cora l‟impressione di dolcezza 

rimastagli da quello che sembra 

essere stato un sogno: 

 

Qual è colüi che sognando vede,/  

che dopo 'l sogno la passione 

impressa/  
rimane, e l'altro a la mente non 

riede,/ 

 

cotal son io, ché quasi tutta 

cessa/  

mia visïone, e ancor mi distilla/  

nel core il dolce che nacque da 

essa/ 

 

Così la neve al sol si disigilla;/  

così al vento ne le foglie levi/  
si perdea la sentenza di Sibilla./ 
 

(Pd XXXIII 58-66) 

 

Come ricordano i chiosatori anti-

chi, tra cui l‟Ottimo, il Dante per-

sonaggio «perdé le cose fanta-

stiche nella sua memoria» come 

si persero quelle di Enea, condot-

to da Virgilio nell‟inferno. La Si-

billa «con sugo d‟alcuna erba 

scrivea in su le foglie delli arbo-

ri», così la sentenza rimaneva fin-

ché queste erano verdi, poi, non 

appena inaridivano, volava via. 
Anch‟ella non ricordava ciò che 

aveva scritto prima, «ispirata da 

Dio o chissà da quale spirito 

diabolico»; quello che è certo è 

che Dio, quando non vuole che 

nella mente degli uomini riman-

gano alcune cose troppo a lungo, 
provvede presto a cancellarle19. 

Alle estatiche sibille dell‟affresco 

michelangiolesco si contrappon-

gono i profeti ebraici, riflessivi e 

concentrati, raffigurati nella tipica 

posa di filosofi. A essi parla già 

quel Logos che a breve si rivelerà 

con l‟Incarnazione. La forza divi-

na che li ispira li illumina dall‟al-

to, differentemente dalle sibille, 

che invece venivano avvolte dagli 

spiriti delle terra. 
Il Profeta Zaccaria e il profeta 

Geremia sono raffigurati l‟uno a 

scrutare un libro, l‟altro in pro-

fonda meditazione, mentre Isaia 

sembra essere destato dal torpore 

spirituale per farlo partecipe 

dell‟annuncio. Dietro il pensie-

roso e sofferente Geremia, Mi-

chelangelo cela se stesso e il suo 

tormento: è l‟unico profeta infatti 

che indossa i calzari di cuoio che 
per Vasari l‟artista tanto amò20. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 16. Il Profeta Zaccaria. 

                                                     
19 Cfr., L‘Ottimo Commento della Di-

vina Commedia, testo inedito d‘un 
contemporaneo di Dante, citato dagli 
Accademici della Crusca, Pisa, presso 
Niccolò Capurro, voll. III, 1829, p. 
731.  
20 Raffaello per omaggiare Michelan-

gelo dipinse il suo Geremia con gli 
stessi calzari; inoltre aggiunse alla 
Scuola di Atene Eraclito con le sem-
bianze di Michelangelo.  



21 

 

 
 
Figura 17. Il Profeta Isaia. 

 

 

 
 
Figura 18. Il Profeta Geremia. 

 

Per concludere la breve rassegna 

dei veggenti qui presentata, mi 
avvalgo ancora una volta dello 

studio di Fabio Delizia, per la 

descrizione del Profeta Gio-

na21,dipinto con il maestoso e gi-

gantesco corpo inarcato all‟indie-

tro, in posizione innaturale, nella 

parte soprastante il Giudizio Uni-

versale. Con lui è presente il pe-

sce, anagramma greco indicante 

Cristo: entrambi sono ben visibili 

nella Sancta Sanctorum. Giona 

con le dita di una mano indica il 
pennacchio sottostante, quello 

della crocifissione di Aman; men-

tre con lo sguardo si rivolge alla 

prima scena della Genesi.  

 

                                                     
21 F. DELIZIA, La Cappella Sistina, 

cit., p. 18. 

 
 

Figura 19. Il profeta Giona. 

Nel capitolo sesto del libro di 

Ester,  Aman odia il nemico Mar-

docheo e medita vendetta. Ester, 

sposa di re Assuero, nel corso di 

un banchetto trionfale, accusa 

Aman di aver condannato a morte 

tutti i Giudei, che erano il suo 
popolo. Il re Assuero,  infuriatosi, 

ordina di appenderlo a quello 

stesso patibolo, sul quale egli 

avrebbe voluto giustiziare Mardo-

cheo il giusto.  

Così Dante cita l‟episodio: 

 

Poi piovve dentro a l‘alta fanta-

sia/  

un crucifisso dispettoso e fero/  

ne la sua vista, e cotal si morìa;/                                       
 

intorno ad esso era il grande As-

suero,/  

Estèr sua sposa e ‗l giusto Mar-

doceo,/  

che fu al dire e al far così intero./                                     

 

E come questa imagine rompeo/ 

sé per sé stessa, a guisa d‘una 

bulla/  

cui manca l‘acqua sotto qual si 

feo,/                               
 

(Pg XVII 25-33) 

 

 
 
Figura 20. La crocifissione di Am-
man. 

Giona indica dunque la croci-
fissione del cattivo visir Aman, 

collocata vicino a un‟altra croci-

fissione: quella di Cristo, rappre-

sentata per mezzo degli strumenti 

della passione portati dagli angeli 

(la croce, la corona di spine, la 

colonna della flagellazione). È 

infatti solo mediante il sacrificio 

del Golgota, che viene ricomposta 

l‟alleanza con Dio, rotta a seguito 

del Peccato Originale. 

 

 
 

 
 
Figura 21. Simboli della Passione di 
Cristo. 

 

Terminiamo la descrizione della 

volta accennando alla  scena della 

creazione dell‟uomo, in cui Dio 

Padre, raffigurato come un bianco 

e severo vegliardo, concede il 

primo respiro di vita ad Adamo. 

Interessante è notare come Mi-

chelangelo rappresenti già inserita 

nell‟idea creatrice di Dio la Don-
na: colei che nella scena succes-

siva verrà estratta dalla costola 

dell‟Uomo. Eva infatti è presente 

nel coro delle dinastie angeliche 

racchiuso dal mantello, e Dio 

l‟abbraccia, nell‟attimo creatore. 

 

 
 
Figura 22. La creazione dell‘Uomo.  

 

 

 

Il volto di Eva e quello di Adamo 

saranno più tardi riproposti nella 
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parete del Giudizio Universale, in 
quelli di Maria e di Cristo Giu-

dice, a immagine dell‟umanità 

rinnovata. La giovane bellezza 

del volto imberbe di Cristo, somi-

gliante all‟Apollo greco, destò pa-

recchio scalpore, tanto quanto 

tutte le figure ignude dell‟affre-

sco, che poi rivestirà Daniele da 

Volterra. L‟idea di Michelangelo 

era quella di inserire l‟Uomo 

Nuovo come punto centrale di 

tutto. Anche la donna conseguen-
temente riacquista la dignità persa 

dopo il peccato dei progenitori, 

divenendo quell‟alta creatura 

cantata da Dante, nel cui ventre 

germinò,come fiore, il Logos di-

vino. 
 

 
 

Figura 23. Particolare de Il Giudizio 
Universale: Cristo Giudice e Maria 
Santissima.  
 

Quanto si differenziano gli uo-

mini nuovi, con le membra splen-

denti, dai dannati simili a bestie, 

cacciati nell‟inferno più nero e 

perseguitati dai diavoli. Per rap-

presentare il disordine infernale, 

Michelangelo riprende da Dante 

l‟immagine dei demoni con i dan-

nati sulle spalle(If XXI 34-36), 

presenti nell‟affresco di Luca 

Signorelli a Orvieto; infine rivisi-
ta fantasiosamente Minosse e Ca-

ronte della mitologia. 

Il nocchiero d'Acheronte, non più 

canuto, ma sbarbato, non si limita 

a trasportare le anime,ma contri-

buisce a infliggere loro terribili 

tormenti. L‟artista continua la 

scena presentata dall‟Alighieri, fi-

gurando il traghettatore infernale 

mentre minaccia coloro che si 

rifiutano di scendere sulla riva, 

con quello stesso remo con il 
quale ordinava la salita.  
 

 
 

Figura 24. Particolare de Il Giudizio 
Universale: Caronte.  
 

Quinci fuor quete le lanose gote/  

al nocchier de la livida palude,/  

che 'ntorno a li occhi avea di 

fiamme rote./ 
 

Ma quell' anime, ch'eran lasse e 

nude, / 

cangiar colore e dibattero i den-

ti,/ 

ratto che 'nteser le parole crude./ 
 

Bestemmiavano Dio e lor paren-

ti,/  

l'umana spezie e 'l loco e 'l tempo 

e 'l seme/  

di lor semenza e di lor nasci-

menti./ 
 

Poi si ritrasser tutte quante insie-

me,/  

forte piangendo, a la riva mal-

vagia/  
ch'attende ciascun uom che Dio 

non teme./ 
 

Caron dimonio, con occhi di bra-

gia / 

loro accennando, tutte le racco-

glie;/ 

batte col remo qualunque s'ada-

gia./ 
 

Come d'autunno si levan le foglie/  

l'una appresso de l'altra, fin che 'l 

ramo/  
vede a la terra tutte le sue spo-

glie,/ 
 

similemente il mal seme d'Adamo/  

gittansi di quel lito ad una ad 

una,/  

per cenni come augel per suo ri-

chiamo/ 
 

(If  III 94-114). 
 

Nel 1549 Benedetto Varchi restò 

meravigliato dinanzi al Caronte 
michelangiolesco: «Chi vede quel 

suo Carone, che non gli venga 

subito su la mente quel terzetto di 

Dante “Caron demonio con occhi 

di bragia, /Loro accennando, tutte 

le raccoglie:/Batte col remo 

qualunque s'adagia?”»22. Invece il 
Vasari, l‟anno successivo, elo-

giando il Giudizio Universale 

all‟interno delle Vite, percepì la 

«forza di tal opra»e così la 

descrisse: «ha verificato il detto 

di Dante, “morti li morti, i vivi 

parean vivi”; e quivi si conosce la 

miseria dei dannati e l‟allegrezza 

de‟ beati»23. 

Lo stesso potrebbe dirsi dell‟altro 

personaggio dell‟inferno pagano 

presente:l‟orribile Minosse, che 
Dante sistema sulla porta degli 

inferi, descrivendolo come un 

mostro ringhiante dotato di lunga 

coda. Michelangelo sembra come 

burlarsi di lui. Egli appare simile 

a un dannato, tormentato da un 

serpente avvolto intorno al corpo, 

che lo morsica nel pube. Quella 

coda che nell‟inferno dantesco 

serviva al demonio per destinare 

le anime a diversa pena, qui 
occorre unicamente per arre-

cargli fastidio. L‟artista lo 

immaginava inoltre con grosse 

orecchie d‟asino, e con il volto 

somigliante a Biagio da Cesena, 

all‟epoca segretario papale, con 

cui si era più volte scontrato. 

 

 
 
Figura 25. Particolare de Il Giudizio 
Universale: Minosse. 
 

Non furono i soli versi di Dante 

ad aver ispirato il Buonarroti 

nella parete della parusia: la 

                                                     
22 B. VARCHI, V. BORGHINI, Pittura e 

scultura nel Cinquecento, a cura di 
Paola Barocchi, Livorno, Sillabe, 
1998, p.57.  
23 A. ROSSI, Opere di Giorgio Vasari 

pittore, in Biblioteca Enciclopedica 
Italiana, Milano, per Nicolò Bettoni, 
1829, voll. II, p. 586. 
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tradizione artistica tre-quattrocen-
tesca soprattutto toscana gli of-

friva svariati esempi, come le 

raffigurazioni infernali sui mosai-

ci del Battistero di San Giovanni 

a Firenze, che già avevano ispi-

rato lo stesso Alighieri; oppure 

agli affreschi del Camposanto di 

Pisa e quelli di Nardo di Cione 

nella Cappella Strozzi di Santa 

Maria Novella; e soprattutto quel-

li, già menzionati, del ciclo di 

Storie degli ultimi giorni, nella 
Cappella di S. Brizio a Orvieto, 

avviato dal Beato Angelico e 

Benozzo Gozzoli nel 1447 e com-

pletato da Luca Signorelli nel 

1499-1502.  
 

 
 

Figura 26. Luca Signorelli, I dannati, 

Cappella di San Brizio, Duomo di 
Orvieto. 
 

La più grande impresa di Miche-

langelo Buonarroti sta nell‟avere 

reso visibile il plurilinguismo 

dantesco. Nella parete del Giudi-
zio compaiono sia lo stile basso 

che quello sublime, perché ogni 

soggetto rappresentato emerge a 

tutto tondo. Dalle urla dei tor-

mentati d‟inferno si arriva infatti 

fino al canto degli angeli, per 

terminare con la voce tonante di 

Cristo Giudice, che il vigoroso 

movimento del braccio alzato 

sottolinea. L‟essersi ispirato a 

Dante conferisce all‟artista quella 
particolarità che gli permette di 

avere il primato nell‟arte; egli 

infatti non solo ha creato il 

capolavoro pittorico della Sistina, 

ma anche quella sublime Pietà di 

S. Pietro, che può essere stata 

ispirata unicamente dai versi della 

preghiera del beato Bernardo a 

Maria Santissima, posti a sug-

gello del Paradiso. 
 

SERENA PAGANI 

Dottoranda in Studi Italianistici presso 

L‟Università degli Studi di Pisa, 

Dipartimento di Filologia, Letteratura e 

Linguistica 

 

 
 
Figura 27. Il Giudizio Universale, vi-
sione di insieme. 
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DANTE, RAFFAELLO 

E LA MODERNITA‟ 
 

 
 

Nota dell‟Autore 
 

Il 25 novembre, in visita ufficiale 

al Parlamento di Strasburgo, Pa-

pa Francesco, mentre si attende-

va al presente fascicolo, ha pro-

nunciato un discorso memorabile 
in cui ha preso ad esempio, tra 

poche altre cose, la Scuola di A-

tene di Raffaello Sanzio. Ha trat-

tato, in particolare, delle due fi-

gure centrali, Platone e Aristo-

tele, e dei loro rispettivi gesti, 

spiegandone all‘Europa intera il 

significato profondo: il connubio 

sapienziale tra la materia spiri-

tuale (il cielo indicato da Plato-

ne) e  quella materiale (il suolo 
indicato da Aristotele). 

Così facendo Papa Francesco ha 

utilizzato la materia sviluppata in 

una vita di studi filosofici da Gio-

vanni Reale, il quale ha demolito 

l‘idea precedentemente in voga, 

da secoli, di una dicotomia tra i 

due giganti del Pensiero. Pur-

troppo nel frattempo Giovanni 

Reale è da poco scomparso, e non 

ha potuto godere della soddi-

sfazione di una simile elevazione. 
Ne godiamo certamente noi del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi: a Reale abbiamo conferito 

a maggio di quest‘anno il ‗Pre-

mio Pax Dantis‘ e da anni abbia-

mo associato quella sintesi sa-

pienziale il celebre verso di Dan-

te riferito del «poema sacro cui 

ha posto mano e cielo e terra» 

(Par XXV 1-2). Non ha impor-

tanza alcuna che Papa Francesco 
non abbia citato né Dante, né 

Giovanni Reale, né, tantomeno, il 

CLSD: è tutto implicito. E noi lo 

ringraziamo  di cuore per avere 

portato all‘attenzione del Conti-

nente, con una simile forza ed in 

tal contesto istituzionale, la cor-

retta inquadratura neoplatonica 

attraverso la quale sia il Rina-

scimento, sia la stessa Divina 
Commedia, già esaltata da Paolo 

VI 24, devono essere attentamente 

analizzati.  

A ciò era ed è del tutto funzionale 

il presente lavoro, ora arricchito, 

non senza sorpresa, di cotanta, 

somma Referenza. 
 

M.M.  
 

1. Introduzione  
 

Considerazioni preliminari 
 

Il tema “Dante e Raffaello” – e in 

questa stessa ottica rientra pure 

necessariamente quello di “Dante 

e Michelangelo” sviluppato dagli 

altri relatori – trova il suo cuore 
naturale nella vexata quaestio 

della modernità dell‟Alighieri.  

In effetti, pur essendo qualificato 

ovunque come un gigante asso-

luto, in quanto universale, Dante 

è ancora troppo spesso bollato 

come un autore "medievale". Do-

v‟è allora l‟assoluto? Dov'è l‟uni-

versale? 

Eppure è proprio in ambienti ri-

nascimentali, assai più che in 
quelli umanistici, che la figura di 

Dante prende ad emergere nella 

dimensione che certo gli compete. 

Non si comprende, dunque, come 

l‟uomo rinascimentale avrebbe 

potuto raggiungere il vertice della 

Stanza della Segnatura, ponendo 

al centro del discorso – come 

vedremo – un‟anima come quella 

dell'Alighieri, se davvero si fosse 

trattato di un auctores ancora 

drammaticamente legato agli an-
tichi retaggi d'un tempo che fu. 

La verità che si vuole fare emer-

gere con questo lavoro è che l‟uo-

mo rinascimentale vedeva giusto 

in Dante il proprio naturale punto 

di riferimento.  

Trattiamo di un Dante, quindi, 

visto come riferimento assoluto 

dell‟Uomo Moderno e primo au-

tore della Modernità. Il che signi-

fica riconoscere una volta per 
tutte che il mondo cambia in mo-

do irrevocabile soltanto nel mo-

mento in cui, sulla scena della 

Storia, fa la sua sconcertante 

comparsa niente meno che la Di-

vina Commedia.  

                                                     
24 V. CAPUZZA, Paolo VI e la Divina 

Commedia, ―memoriale del Concilio 
e breviario di Poesia‖, in LD n. 
XII/96 (2014) pp. 5-7.  

La data della scoperta dell‟A-
merica era già soltanto un ele-

mento convenzionale. Tra l‟altro, 

senza l‟Ulisse di Dante, senza 

quella rotta straordinaria tracciata 

a spirale sul globo terracqueo 

dalle Colonne d‟Ercole fino al 

mondo nuovo - la stessa rotta che 

traccia ogni qualvolta l‟Angelo 

Nocchiero dalla foce del Tevere 

fino alla spiaggia del Purgatorio – 

e senza quella sfericità del pianeta 

così fortemente affermata alla sta-
zione del suo centro, cioè in quel 

punto «al qual si traggon d‘ogne 

parte i pesi», che tanto avrebbe 

ispirato in seguito il genio di Ga-

lileo, ben difficilmente Cristoforo 

Colombo si sarebbe messo in te-

sta quell‟idea meravigliosa. Non a 

caso l‟Ulisse di Dante è stato 

posto a capo del Viaggio 

geografico moderno25. 

Una simile grandezza, profusa in 
argomenti che già apparivano co-

me Scienza nuova, come Teolo-

gia nuova, come Filosofia nuova, 

come Poesia nuova, non sfuggì ai 

giganti del Rinascimento.  

Certo, non sfuggì ancor prima al 

Boccaccio, primo e massimo esti-

matore del padre Dante, e in veri-

tà non sfuggì neppure a Francesco 

Petrarca, il quale, seppur chiuso 

nel suo singolare, e innegabile, 

atteggiamento snobistico, finisce, 
con enorme dignità, per esaltare 

anch‟egli l‟opera del grande mae-

stro scrivendo in volgare ed in 

terzine dantesche nientemeno che 

i Trionfi.  

Ma circa la soluzione del rapporto 

soltanto apparentemente dicoto-

mico tra Dante e Petrarca si arri-

verà al termine del presente la-

voro. Per prima cosa occorre pas-

sare attraverso la lectio magi-
stralis de La Scuola di Atene di 

Raffaello Sanzio. 

 

 
 

                                                     
25 

R. BUGLIANI, Del viaggio lettera-

rio (parte I), in «Allegoria», 42 
(2002), pp. 50-69. 
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La falsa dicotomia Platone-Ari-
stotele 
 

Che i celeberrimi affreschi della 

Stanza della Segnatura costitui-

scano l'apice della produzione, 

non soltanto romana, di Raffaello 

Sanzio è ampiamente dimostrato 

dalla rivoluzionaria esegesi svi-

luppata dal grande Giovanni Re-

ale. Da quel lavoro, infatti, è e-

mersa una posizione di primis-

simo piano di quei capolavori, del 
tutto insospettata in precedenza, 

nel filone secolare inerente la 

sintesi tra i sistemi di pensiero 

platonico e aristotelico26. Se è ben 

vero che furono non «pochi i 

pensatori dell‟età umanistica e 

rinascimentale» dichiaratamente 

impegnati a «mediare il pensiero 

di Platone con quello di Aristo-

tele», è soltanto nella Scuola di 

Atene che la questione si dichiara 

risolta, in quanto il tema generale 
non è affatto costituito – come 

affermato da un diffuso giudizio 

precedente – dalla contrappo-

sizione dei due giganti del pen-

siero antico, non a caso posti as-

sieme al centro della scena, ma da 

uno loro precisa complementa-

rietà. Invero, dice Reale, non e-

siste alcun elemento antitetico 

«fra l‟indice della mano destra di 

Platone che è rivolta verso il cielo 
e la mano destra di Aristotele che 

sembra puntata verso la terra»: 

perché si potesse parlare di “con-

trapposizione” tra le due figure, 

Raffaello avrebbe dovuto asso-

ciare al gesto classico di Platone, 

che invita a mettere le ali all'a-

nima, un gesto di Aristotele iden-

tico ma speculare (dunque com-

piuto con la mano sinistra) ed in-

vertito verso il basso; invece lo 

Stagirita «tiene la mano con il 
palmo sospeso fra la terra e il 

cielo (sia pure in maniera allusiva 

e contenuta); e, per di più, compie 

quest‟azione [...] guardando fisso 

e con intensità la mano di Pla-

tone». Insomma, «Aristotele sem-

brerebbe dire: dobbiamo arrivare, 

sì, al soprasensibile, ma dobbia-

mo partire dai fenomeni sensibili, 

per comprenderli e salvarli»27.  

                                                     
26

 G. REALE, Raffaello: la Scuola di 

Atene, Milano, Rusconi, 1997. 
27

 Idem, pp. 31-3. 

Ma c‟è un particolare di più che 
va attentamente considerato nella 

Scuola e che è sfuggito allo stesso 

Reale: La posizione di Aristotele 

è in primo piano più di quella di 

Platone, come a sottolineare che 

per una buona vita prima si deve 

costruire la giusta piattaforma e 

soltanto dopo si spicca il volo.  

Meticolosissima, in effetti, appare 

la cura con cui nella Scuola si 

equilibrano le elaborazioni ope-

rative garantite da geometri, geo-
grafi, astronomi e matematici 

(Meccanicisti, o Fautori della 

Scienza) con quelle speculative 

compiute da politici e metafisici 

(Teleologici, o Fautori della Città 

dell'Uomo). È giusto nell'ordine 

delle categorie così rappresentate 

che a parere di chi scrive andrà 

studiata a fondo, nell'Urbinate, 

l'applicazione di grandi principi 

neoplatonici unificanti. 
 

La Terna Sapienziale neplatonica 
 

 In forza di una cruciale epistola a 

firma di Marsilio Ficino, tra i 

massimi esponenti del Neoplato-

nismo rinascimentale, è stata po-

sta in risalto, nell'enorme campo 

concettuale della Stanza della Se-

gnatura, una terna preziosa di va-

lori universali deputata a sottin-

tendere, sotto l'egida di Bellezza, 
alle più alte spinte di elevazione 

dell'Uomo: Giustizia, Amore e 

Poesia28. 

Ebbene, tale Triade costituisce u-

na sequenza a cui, tramite le San-

te Donne (S. Lucia, Beatrice e la 

Vergine), erano in precedenza già 

state singolarmente ricondotte le 

altrettante Cantiche della Divina 

Commedia29. 

In effetti Lucia può ben dirsi la 

personificazione della Giustizia 
(«nimica di ciascun crudele», Inf 

II 100) e ben si coniuga con gli 

uffici dell‟Inferno; Beatrice è l‟A-

more («Vegno dal loco ove tornar 

disìo:/ Amor mi mosse, che mi fa 

                                                     
28 

G. REALE, Una lettera di Marsilio 

Ficino ―Sul divino furore‖, ossia sul-
la Poesia come ―ispirazione divina‖, 
in ID, Raffaello: il Parnaso,  Milano, 
Rusconi, 1999, pp. 23-7. 
29 M. MANUGUERRA, Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luna Editore, 
1996; v. Scheda Bibliografica di M. 
CURSIETTI, su «L‟Alighieri», 
XXXVIII/10 (1997), pp. 118.  

parlare», Inf II 71-72), che si 
assegnerà al Purgatorio, mentre la 

Vergine (il Paradiso) è la Poesia: 

« Donna, se‘ tanto grande e tanto 

vali,/che qual vuol grazia e a te 

non ricorre,/sua disianza vuol 

volar senz‘ali» (Par XXXIII 13-

15).  Per quanto tali valori e tali 

figure siano in realtà incatenate 

nella struttura delle Cantiche, in 

generale è pienamente lecito 

affermare, proseguendo sul piano 

allegorico del poema, una rela-
zione basilare che ne costituisce 

l‟intera piattaforma: “Non c‘è 

Amore senza Giustizia e non c‘è 

Poesia senza Amore”. 

Da questa equazione emerge su-

bito il perché l‟ultimo viaggio di 

Ulisse sia cosa «folle» (Inf XXVI 

125): non si può pervenire al II 

regno senza passare attraverso la 

piena conoscenza e celebrazione 

del I30. Così in Dante si perfe-
ziona il tema sapienziale della 

Discesa agli inferi o, se si prefe-

risce, dell‟Opera al Nero di alchi-

mistica memoria.  

Dunque, una simile padronanza 

della Terna Sapienziale fa del 

rapporto tra Raffaello e Dante un 

dominio affatto limitato alla sem-

plice Iconografia (pur eccezionale 

nel quadro della Fortuna del Som-

mo Poeta)31: la materia prodotta 

dall‟Urbinate si sostanzia in una 
sintesi concettuale che già nello 

stesso Dante, ancorché immerso 

negli strumenti tipici della cultura 

medievale, si faceva fondativa di 

una compiuta modernità.  

Si profila, dunque, con chiarezza 

la necessità di guardare a Dante 

come al primo, ed al più grande, 

degli Umanisti, se non proprio 

come al primo, ed al più grande, 

dei Rinascimentali. Peraltro, l‟ar-
gomento di un “umanesimo dan-

tesco” non costituisce affatto un 

argomento originale di studio32.  

                                                     
30 M. MANUGUERRA, Via Dantis® – 

Odissea ai confini della Divina 
Commedia, Edizioni CLSD, La Spezia, 
2009 [in Libro (pp. 48); in Film (DVD, 
95‟)].  
31 

C. GIZZI, Dante istoriato, Milano, 

Skira Editore, 1999; ID (a cura di), 
Raffaello e Dante, Milano Firenze, 
Charta, 1992. 
32 G. TARUGI, L‘Umanesimo nuovo di 

Dante nei riflessi della civiltà 
italiana, in L‘umanesimo di Dante, 
Atti del Convegno di Studi (Monte-
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La Modernità Dantesca 
 

Con l‟Alighieri siamo in presenza 

di un pensiero sincretistico evolu-

to la cui enormità, seppur avver-

tita fin dal principio dal Boccac-

cio, è stata riconosciuta nella sua 

autentica profondità soltanto nel 

corso dei secc. XV-XVI.  

Tuttavia, la rigorosa chiave eso-

terica dei circoli intellettuali a cui 

si deve l'avvento del Rinascimen-

to stesso ha fatto sì che di una tale 
coscienza andassero perse quasi 

del tutto le tracce fino ai giorni 

nostri.  

Protagonisti di quella formidabile 

esegesi furono due grandi scuole 

neoplatoniche. La prima, quella 

di Urbino, si riunì attorno al duca 

Federico da Montefeltro, con i 

suoi Piero della Francesca, Fran-

cesco di Giorgio Martini, Luca 

Pacioli, Donato Bramante, e pro-

dusse il genio mirabile di Raf-
faello Sanzio. La seconda, quella 

fiorentina, fu raccolta presso Lo-

renzo il Magnifico, con i suoi 

Marsilio Ficino, Pico della Miran-

dola, Sandro Botticelli, Angelo 

Poliziano, sulle cui orme lo stesso 

Raffaello si impegnò per alcuni 

anni a Firenze.  

La scoperta dell'America, avve-

nuta nell'anno stesso della scom-

parsa del Magnifico, fino ad oggi 
alba convenzionale della Moder-

nità, fu soltanto una diretta conse-

guenza, come già segnalato, di 

quella decisiva apertura di nuovi 

orizzonti che l'Ulisse di Dante, 

pur nella sua recondita etica fal-

lace, aveva concretamente deter-

minato quasi due secoli addietro.  

In quest'ordine di idee, va consi-

derato con grande attenzione che 

l'accusa mossa a Dante di ap-

partenere alla cultura medievale 
troverebbe in Teologia il giusto 

equivalente nel trattare il Cristo 

come un veterotestamentario solo 

perché parlava con la lingua dei 

profeti: Dante, certamente, pur 

nelle creazioni fantasmagoriche 

della Commedia, fa largo uso del-

lo scibile medievale, dunque degli 

elementi propri della cultura del 

suo tempo, ma sempre secondo i 

fini riformatori del proprio genio 
immenso; esattamente come il 

                                                     
pulciano, 3-7 luglio 1965), Firenze, 
Olschki, 1967, pp. 185-281. 

Cristo, parlando l'unico linguag-
gio con cui avrebbe potuto spe-

rare di essere inteso dalla sua co-

munità, non fa altro che ribaltare 

tutti i canoni del giudaismo crean-

do una nuova dottrina ancor oggi 

unica in tema di Fratellanza Uni-

versale.  

Le implicazioni di un tale ragio-

namento sono enormi, giacché 

sarebbe corretto riservare il carat-

tere sacro del nostro Libro al solo 

impianto del Vangelo: il Vecchio 
Testamento, intriso di quella cul-

tura della Vendetta che il Cristo 

umilia, può rappresentare un ap-

parato critico, una grande Nota a 

pié di pagina, ma nulla più. Aver 

chiamato a far parte integrante 

della Bibbia cristiana il Vecchio 

testamento equivale a considerare 

l'Eneide parte integrante della 

Divina Commedia soltanto perché 

Dante ne fa degli interi calchi nel-
l'Inferno.  

  

2. Il Neoplatonismo insospettato 

della 'Divina Commedia' 
 

La mancata comprensione dello 

strettissimo rapporto tra Dante e il 

genio rinascimentale è determina-

to puramente dal fatto che nella 

Divina Commedia  non è mai sta-

to riconosciuto un adeguato im-

pianto neoplatonico.  
Di seguito si tenterà di portare a 

dimostrazione la piena esistenza 

di una simile dimensione dell‟O-

pera.   

 

Dante e l‘Allegoria 
    

Ogni esegeta dovrebbe ben sapere 

che la più cruciale delle proble-

matiche che si troverà mai ad af-

frontare nella studio della Divina 

Commedia non è, come si potreb-
be facilmente pensare, l‟enigma 

massimo della Profezia del Veltro 

(Inf I 100-2), bensì lo stabilire i 

limiti precisi che si intendono 

concedere all‟ars retorica dante-

sca in ordine all‟Allegoria. E‟ da 

questa scelta precisa, che ogni 

studioso necessariamente fa, in 

modo più o meno consapevole, 

che dipendono i risultati raggiunti 

nel corso dell‟ intero arco di una 

vita. Data l‟importanza dell‟argo-
mento, e dati i dubbi ancor oggi 

sollevati, appare oltremodo op-

portuno offrire di seguito un‟idea 

coerente, ancorché brevemente 

riassunta, dell‟evoluzione del 
concetto di “Allegoria” nel corso 

della Storia del Pensiero dai 

primordi fino alla lectio dantesca.  

La prima definizione compiuta 

del termine “Allegoria” ci viene 

data da Eraclito, filosofo del 

pantha rei („tutto scorre‟), imme-

diato precursore di Pitagora, non 

a caso, detto “l‟Oscuro”. Per lui, 

«conformemente all‟etimologia 

greca, l‟a.[llegoria] è una figura 

retorica consistente nel “dire al-
tro” da ciò che vuol significa-

re»33. Assai breve è il percorso 

successivo, quando dal carattere 

esclusivo imposto da Pitagora, 

per cui la Conoscenza era riser-

vata esclusivamente agli iniziati 

della Scuola, si passa, con Platone 

e Aristotele, alla distinzione tra le 

produzioni essoteriche, cioè de-

stinate all'intera comunità, e quel-

le esoteriche, riservate ai soli 
adepti della Scuola34.  

L'idea di Eraclito, al di là di al-

cune riserve espresse35, pare del 

tutto sufficiente: oltre ad affer-

mare con evidente chiarezza „l‟ar-

te del dire una cosa per sottin-

tenderne un'altra‟, vale a separare, 

di principio, il ruolo dell‟Al-

legoria da quello del Simbolo. Il 

Simbolo, in effetti, non esprime 

in sé necessariamente un‟allego-

ria. È perciò opportuno salva-
guardare l‟autonomia di entrambi 

i termini affermando piuttosto che 

l‟Allegoria può essere attuata sia 

per verba che per imago e che il 

Simbolo può essere utilizzato 

anche a scopo allegorico.  

Ebbene, in un poema come la Di-

vina Commedia è la “imago sim-

bolica” ad essere ovunque sugge-

rita tramite l'efficacia del “ver-

bo”: nel Poema entrambi gli a-
spetti dell'allegoria, verbo e im-

magine, sono continuamente por-

tati da Dante alla piena coinci-

denza in quella notissima “stra-

nezza” fondante di cui a Inf  IX 

                                                     
33 

J. PEPIN, Allegoria, voce in «En-

ciclopedia Dantesca», Istituto del-
l‟Enciclopedia Italiana, Roma, Roma, 
II ed., 1984 (d‟ora in poi ED), vol. I, 
pp. 151-65, alla p. 151.  
34 

Assai singolare il fatto, ben noto, 

che di Platone possediamo esclusiva-
mente l‟opera essoterica, mentre di 
Aristotele ci è stata tramandata la sola 

intera produzione esoterica. 
35 

Cfr. J. PEPIN, cit. 
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61-63 («mirate la dottrina che 
s'asconde / sotto 'l velame de li 

versi strani»). Con ciò, forse per 

la prima volta nella Storia del 

Pensiero, in Dante i piani essote-

rico ed esoterico – tramite l‟e-

spressione diretta della lettera e 

quella sottintesa dell'allegoria – 

convivono apertamente e perfet-

tamente. Infatti, per esplicita am-

missione dello stesso Sommo 

(Convivio, 11 I 2-7 nonché Epi-

stola XIII a Can Grande della 
Scala, 20-22), i versi della Com-

media si prestano non a due, ma a 

ben quattro livelli di interpre-

tazione, i quali si dichiarano let-

terale, allegorico, morale e ana-

gogico. Per meglio guidare il let-

tore Dante si è preoccupato di 

enunciare con chiarezza la pro-

pria scelta cruciale di trattare 

delle cose del Cielo non secondo 

la maniera dei Teologi, bensì se-
condo quella dei Poeti (Convivio, 

II I 3) e che questa affermazione 

debba valere «più che sul senso 

allegorico […], sul senso lette-

rale» è cosa già agli atti dell‟er-

meneutica ordinaria36, il che cor-

risponde ad affermare che l‟alle-

goria della Commedia è una dot-

trina celata sotto il velo di una 

«bella menzogna» (Idem). Tutta-

via, il fatto che il Poeta si sia più 

volte preoccupato di offrire im-
portanti precisazioni circa la sal-

vaguardia del senso letterale (fan-

tasioso ma verosimile, dunque 

sempre necessariamente immerso 

in un dominio generale di verità), 

ci dice con identica forza che la 

virtù della Fede è una valenza 

non suscettibile di discussione.  

Ovviamente nel sistema dantesco 

il senso allegorico va necessa-

riamente inteso in senso stretto, 
poiché in realtà ogni livello di 

significazione sottostante alla 

lettera soddisfa alla figura reto-

rica dell'allegoria: nel senso che 

Dante dice “allegorico” è dunque 

riposta l‟intera dottrina filosofica, 

ciò che si dirà la “Poetica di 

Dante”. Anche il senso anagogico 

deve essere inteso in senso stret-

to, dato che tutto nel Poema è 

soggetto ad un evidente processo 

di elevazione: dallo stesso stile 
poetico (si va dalle rime aspre e 

dai termini addirittura volgari 
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Idem, p. 155.  

dell‟Inferno, alle altezze formali 
del Paradiso) all‟elemento musi-

cale (dal “suon di man con elle” 

dell‟Antinferno, ai cori angelici 

dell‟Empireo); esso non può che 

corrispondere al percorso esote-

rico del Poema nel senso esatto 

della tradizione gnostica. Al li-

vello morale andranno, infine, 

ascritti tutti gli elementi di magi-

stero insiti nell‟esperienza auto-

biografica, dunque sociale e po-

litica, di Dante.  
In generale, ogni passo del Poema 

soddisfa a ciascuna di queste pro-

spettive di indagine ed ogni solu-

zione ottenuta prescindendo da 

un‟analisi comparata secondo tali 

differenti prospettive non può in 

alcun modo essere definita atten-

dibile o, quanto meno, completa. 

 

Il problema delle Fonti 
 

Una crucis filologica, determinata 
dalla supposta limitatezza della 

biblioteca dell‟Alighieri, è rap-

presentata dal problema delle fon-

ti del neoplatonismo dantesco. 

Così in proposito si esprime un 

autore considerato tra i massimi 

esperti di filosofia dantesca di 

ogni tempo, Bruno Nardi: «Nella 

poetica rappresentazione dell‟a-

scesa dell‟anima all‟iperuranio, 

celebrata nel secondo discorso di 
Socrate [nel Fedro], come nella 

visione di Er alla fine della Re-

pubblica, assai meglio che nelle 

povere visioni medioevali, accade 

di trovare davvero il germe fecon-

do della filosofia e della poesia 

della Commedia. A chi osservasse 

che il poeta fiorentino non ebbe 

alcuna conoscenza delle due o-

pere del filosofo ateniese, è age-

vole rispondere che il pensiero 

platonico, propagatosi per mille 
rivoli, informava di sé una vasta 

letteratura che almeno in parte era 

ben conosciuta a Dante”»37. In 

altro luogo il medesimo autore 

conclude: «Occorre forse che io 

torni ad insistere sulla forte tinta 

neoplatonica del pensiero filosofi-

co di Dante?»38. 

                                                     
37 B. NARDI, Al lettore, in Dante e la 

cultura medievale. Nuovi saggi di fi-
losofia dantesca, Bari, Laterza, 1942, 
p. IX. 
38 B. NARDI, Alcuni luoghi di Alber-

to Magno e di Dante, in Saggi di Fi-

Questa posizione del Nardi, posta 
in evidenza anche dallo scrivente 

nel 200939,  era in verità già stata 

considerata in un interessante 

saggio del 2005 dove trova posto, 

seppure con altri esiti, anche il 

contributo di Giovanni Reale
40

. 

Una ulteriore avvertenza, di no-

tevole importanza, va posta a pro-

posito della Biblioteca di Dante: 

su questo argomento «continuano 

a gravare pesanti pregiudizi […] 

dimenticando che, prima e dopo 
l‟esilio, ogni città in cui egli si 

trovò a soggiornare era sempre in 

grado di fornirgli nuove oppor-

tunità di contatto con i libri che lo 

interessavano, non solo in luoghi 

canonici, come potevano essere le 

corti, le università o le diverse 

istituzioni religiose, ma anche se-

di del tutto atipiche, come poteva 

essere la bottega di uno spezia-

le»41. E  ancora: «In mancanza di 
inventari antichi e di codici su-

perstiti, la biblioteca di Dante 

andrà così ricostruita virtualmente 

con Dante stesso, attraverso una 

lettura mirata dell‟intero corpus 

delle sue opere, come si è soliti 

fare con gli autori classici»42. 

E qui occorre osservare che già 

intorno alle fonti ci si imbatte in 

un potente indizio di compiuta 

modernità: «Dante si serve delle 

testimonianze degli autori classici 
come autorità per le sue tesi, filo-

sofiche, letterarie e politiche. […] 

spesso ne riporta i passi signifi-

cativi, conservandoli in latino nel-

le opere latine, traducendoli nelle 

opere volgari. Degno di nota il 

suo rispetto per il testo citato: è la 

prima volta nel mondo moderno 

                                                     
losofia dantesca, La Nuova Italia, 
Firenze, 1930, pp. 63-72, alla p. 64. 
39 M. MANUGUERRA, Dante, Raffaello 

e la modernità, su «Atrium – Studi 

Metafisici e Umanistici», XIV/3 
(2012), pp. 57-92. 
40 M. ERRANI, Riflessioni sul platoni-

smo di Dante ed il suo influsso sulla 
letteratura del Quattrocento italiano, 
su Bibliomanie.it, n. 1, giugno-aprile 
2005. 
http://www.bibliomanie.it/dante_plat
onico.htm 
41 L. GARGAN, Per la biblioteca di 

Dante, su «Giornale Storico della 
Letteratura Italiana», CLXXXVI/614 

(2009), pp. 161-193, alla p. 161. 
42 Idem, p. 165. 



28 

 

che si sente il bisogno di riferire 
testualmente»43.  

 

Il Neoplatonismo cristiano puro 

della Divina Commedia   
 

Dato che «Eros viene presentato 

da Platone anche come quella for-

za che tramite la visione del 

[B]ello [...] ridà le ali e fa volare 

l‟anima verso l‟Assoluto», è indi-

spensabile chiedersi il motivo per 

cui nessuna ala batte in favore 
dell‟Ulisse di Dante. Sono solo i 

remi, in lui, a farla da padrone 

(Inf XXVI 125. Cfr Pur II 32-33). 

Anche l‟eroe greco, infatti, è 

mosso da Eros. Ce lo dicono sia 

la spinta «all‟ulteriore» (il supera-

mento del limite), sia «l‟irresisti-

bile impulso [...] a salire sempre 

più in alto» (la sete di Conoscen-

za)
44

.  

La verità è che il Platone che reg-

ge il viaggio di Ulisse non è il 
Platone che regge il viaggio di 

Dante. Infatti, come sottolinea 

sempre e ancora con eccezionale 

lucidità Giovanni Reale, «l‘agape 

cristiana ama per donare, l‘Eros 

greco ama per ricevere»45.  

Da qui muove la pesante critica 

che Dante scaglia contro l‟intera 

Classicità esemplificata dalla di-

stanza incolmabile tra la sapienza 

antica e quella del Poeta Moder-
no che troviamo al termine della 

Commedia: quando Dante è im-

merso nell‟estatico  trionfo della 

Visio Dei, Virgilio è già ben tor-

nato nel centro del Pianeta, in 

Inferno, ovvero nel luogo teologi-

camente più lontano da Dio46. Il 

concetto è riassumibile in un bel-

l‟aforisma di Federico Sanguineti: 

«Un poeta sublime della tradizio-

ne patriarcale, Virgilio, cantava 

l‟armi e l‟eroe […]. Dante l‟op-
posto: la pace e la donna»47. 

                                                     
43 V. SIRAGO, Dante e gli autori la-

tini, in «Lettere Italiane», 1950. 
44 

Cfr. G. REALE, Platone e l‘Acca-

demia Antica, in Storia della Filoso-
fia greca e romana, Milano, Bompia-
ni, 2004, p. 285 (corsivo originale). 
45 Idem, p. 279. 
46

 M. MANUGUERRA, Propedeutica di 

Pur VIII: dominio dell‘Antipurgatorio 
e sue particolarità, su «Lunigiana 
Dantesca», I/4 (2003), pp. 5-7.  
47 

F. SANGUINETI, Dante Alighieri, in 

«Agenda Letteraria», 2006. 

Questa profonda e sostanziale dif-
ferenza che separa Dante dagli 

autori Classici - gli stessi che tro-

viamo nel contesto del Limbo - 

non può che riflettersi anche nella 

concezione dello stesso Cristiane-

simo: si impone qui, dopo il Dan-

te-filosofo e il Dante-scienziato, 

la figura, non meno decisiva, di 

un Dante-teologo che vada a giu-

stifica in pieno la presenza del 

Poeta, nella Disputa del Sacra-

mento.  
Nella dottrina cristiana, infatti, la 

Poesia non è affatto affermata co-

me un mezzo capace di assurgere 

alla dimensione divina. Ma è in 

quest‟ottica puntuale che devono 

fare riflettere le strutture delle tre 

Protasi del Poema, tutte clamoro-

samente legate a figure della tra-

dizione mitologica: le Muse per 

l‟Inferno e il Purgatorio e, addi-

rittura, un altro Dio, Apollo (che 
non a caso troviamo in Raffaello, 

ancora con Dante, ne Il Parnaso), 

per il Paradiso. 

Nel Neoplatonismo cristiano puro 

di Dante, quindi, la Poesia, affi-

data - a parere di chi scrive - alla 

figura suprema e centrale della 

Vergine, trova un posto di rilievo 

assoluto.    

 

3. La grandezza di Dante negli 

affreschi della ‘Stanza’ 
   

Dante nei tre affreschi 
 

Nella Scuola di Atene è lecito 

sostenere che l‟intento esoterico 

primario sia quello di esemplare 

la fondatezza della sintesi su-

prema tra i due massimi sistemi 

del mondo come già risulta ope-

rata nella Divina Commedia: nel-

le due figure centrali di Platone 

ed Aristotele è facilmente rico-
noscibile il senso di un poema «al 

quale ha posto mano e cielo e 

terra» (Par XXV 2). La base del-

l‟opera, in effetti, è  costituita da 

solidissimi ordini aristotelici (i 

Gironi dell'Inferno, le Balze del 

Purgatorio, i Cieli del Paradiso) 

mentre la sua essenza è una nuo-

va materia sapienziale unificatrice 

attraverso la quale l'anima nobile, 

spiegando le ali, spicca da quei 

possenti basamenti un salto 
continuo fino alla conquista delle 

stelle.  

Naturalmente il medium è la Poe-

sia stessa, la Poesia di una Com-

media che in Dante si fa Veltro e 
che in Raffaello, delle quattro 

allegorie poste nei tondi sopra le 

lunette della Stanza (Teologia, 

Filosofia, Poesia e Diritto) è l'uni-

ca a possedere le ali.  

Con la Disputa, invece, sempre 

basandoci sull'illuminante disa-

mina di Giovanni Reale, Raffa-

ello sancisce la “rivelazione” di-

vina della realtà attraverso una 

«divisione fra intelligibile e sen-

sibile» che si attua secondo tre 
livelli: Sopra-celeste, Celeste e 

Terrestre48. Si tratta di una «natu-

ra ontologico-metafisica» del Tut-

to che rispecchia non solo la su-

prema «distinzione teologica» 

espressa dalla SS. Trinità49, ma 

pure il medesimo dominio con-

cettuale su cui è costruito l'intero 

impianto di una Commedia che, 

come ben visto, è anch‟essa Una 

e Trina. Da qui il Dante della Di-
sputa, coronato d‟alloro e perciò 

posto di diritto tra i Dottori della 

Chiesa. 

Nel Parnaso, infine, è proprio la 

grandezza assoluta di Dante ciò 

che Raffaello ha inteso celebrare: 

l'atteggiamento dinamico e solen-

ne di Lui50, che muove verso il 

Dio Apollo su indicazione di Vir-

gilio, è quello tipico di chi sta per 

ricevere la definitiva consacra-

zione. Dante, qui, non è più sesto 
tra un «cotanto senno» (Inf IV 

102), e sta salendo ancora di li-

vello, sta scalando sempre di più 

il Parnaso. E si osservi bene la 

scena della Triade Suprema: O-

mero brancola nel buio, Virgilio 

indica la Via e Dante va… La sua 

stessa espressione, pregna di una 

fierezza, scambiata da alcuni per 

malinconia, è quella di chi va ver-

so la massima investitura con-
cepibile. Raffaello ripara così al 

tremendo errore storico di una 

modernità fino ad allora non ri-

conosciuta.  
 

                                                     
48 

G. REALE, Raffaello: la Disputa, 

Milano, Rusconi, 1998, pp. 14-16 e 
21-3.  
49 

Idem, p. 21. 
50 «La figura di Dante qui [nel Par-

naso, N.d.A.] è diversa da quella del-
la Disputa. Questa volta è in movi-
mento»; G.. FALLANI, Raffaello e 
Dante, in C. GIZZI, cit., pp. 51-6, alla 
p. 54.  



29 

 

 
 

Tutto ciò avviene nell‟affresco 

mentre un altro particolare, pas-

sato forse del tutto inosservato, va 
a farsi misura della Bellezza (e lo 

si assuma come un vero pilastro 

contro il relativismo in Arte): si 

tratta della “Lacrima di Tersico-

re”,  la quale ci dice che è solo 

quando l'Arte muove le corde del-

l'anima e porta alla Commozione 

che possiamo dirci sicuri di essere 

in presenza di un dominio intel-

lettuale puro e salvifico. Nel cam-

po dei più alti ideali, dove ci si 

ritroverà con Kant («il bello è il 
simbolo del bene morale»51) e  

Schiller («l‟elevazione estetica si 

congiunge intimamente all‟eleva-

zione morale e trapassa in es-

sa»52), la Bellezza assoluta a cui 

hanno condotto Dante e Raffaello 

sancisce il connubio sublime di 

Etica ed Estetica.      

Da tutto ciò è possibile trarre 

ulteriori preziose conclusioni. 

Innanzitutto è ben vero che, fa-
cendo di Dante un comune deno-

minatore, Raffaello ha voluto 

«fare della poesia la virtù uni-

ficatrice del mondo»53, e come in 

Dante la poesia si fa spesso im-

magine, in Raffaello la pittura si 

fa poesia. Fu il filosofo tedesco 

Friedrich von Schlegel a consi-

derare per primo Raffaello «il più 

alto rappresentante del concetto 

di pittura come poesia»54; un le-
game indissolubile che fu sancito 

anche da Ugo Foscolo in un altro 

poema di una vita, Le Grazie, 

dove così si canta: Sdegno il ver-

so che suona e che non crea;/ 

Perché Febo mi disse: io Fidia 

                                                     
51 

I. KANT, Critica del Giudizio, 

1790. 
52 F. SCHILLER, Lettere sull'educazio-

ne estetica dell'uomo (tit. originale: 

Über die ästhetische Erziehung des 
Menschen), 1795.  
53 

G. FALLANI, cit., p. 54. 
54 

Idem, p. 56.  

primo/ed Apelle guidai con la mia 
lira. 

Musica, Pittura, Scultura, Poesia: 

tutta l‟Arte è Poesia che tramite 

Bellezza commuove ed innalza 

alle stelle. Ma solo la Poesia in 

senso stretto – e questo è ciò che 

intuì Dante – riesce ad evocare in 

sé, pienamente, ogni altra Arte. 

Ecco perché Dante, massimo tra i 

Poeti, in Raffaello è indirizzato 

all‟investitura di Apollo. E il Dio, 

forse, sta addirittura cantando in 
suo onore.   

 

Sulle fonti ispiratrici di Raffaello 
 

   Si è molto discusso su come sia 

stato possibile per Raffaello 

pervenire ad una sintesi che è 

comparabile soltanto a quella 

della Divina Commedia. Si è 

scritto che «è difficile – a non di-

re subito impossibile – immagina-

re che Raffaello fosse, cultural-
mente, da tanto»55; ma questo ci 

pare offensivo nei confronti di un 

genio: nessuno si è mai preoc-

cupato di ricercare una fonte ispi-

ratrice per il Michelangelo della 

Sistina (al di là, come si vede 

bene in questo convegno, del solo 

Dante). Una cosa sappiamo per 

certo: «Giulio II, per la prose-

cuzione della decorazione delle 

quattro stanze fatte costruire da 
Nicolò V, decorazione già avviata 

da Andrea del Castagno e Piero 

della Francesca, vi aveva chia-

mato i più famosi del tempo […]  

quando Bramante gli presentò 

Raffaello, che lavorava a Firenze. 

E dal 1508 al 1520, licenziati gli 

artisti precedenti, e tutto da 

cancellare, fu affidata a lui solo, 

con la sua scuola, quella che 

sarebbe risultata la più eccelsa 

creazione e manifestazione del 
suo genio portentoso»56. Ebbene, 

le scelte di Raffaello e della con-

seguente cancellazione dei tenta-

tivi precedenti furono solo dettate 

da una questione di stile pittorico, 

che meglio si adattava all‟ideale 

curiale, o era il Progetto ad emer-

gere su tutti, quello presentato 

all‟attenzione degli ambienti 

                                                     
55 A. AGAZZI, La cultura (e i grandi 

eventi) fra Umanesimo e Rinascimen-
to nel ciclo pittorico delle Stanze va-
ticane di Raffaello, in C. GIZZI, cit., 

pp. 29-38, alla p. 30. 
56  Idem, p. 32. 

papali da Raffaello su referenza 
del Bramante?  

Sappiamo che è di Urbino il 

Codice della Divina Commedia 

più vicino all‟archetipo dantesco, 

dunque assunto come fonte prin-

cipale per la migliore ricostru-

zione del testo57. Nella sua patria 

Raffaello «frequentò la corte di 

Guidobaldo»58, figlio di Federico 

da Montefeltro e nell‟urbinate 

nacque anche il Bramante. Il suc-

cessivo periodo fiorentino, che va 
dal 1504 alla fine del 1508 (anno 

in cui iniziò quel gigantesco can-

tiere in Vaticano che si interruppe 

solo con la morte dell‟artista, 

avvenuta nel 1520), permise a 

Raffaello di acquisire la profon-

dità della Scuola Medicea esem-

plata sia dal Marsilio della Theo-

logia platonica che dal Pico della 

Mirandola del De dignitate homi-

nis, di cui si fecero in Firenze 
numerose edizioni dal 1487 al 

1506. Anche quella di Pico era 

un‟opera di altissimo valore sa-

pienziale, definita non a caso una 

«profonda conciliazione degli 

opposti»: tramite di essa si «chia-

mava a scoprire e verificare le co-

muni radici di tutti gli sforzi del 

pensiero, in un conato eroico e 

titanico di unificazione»59. Il pro-

getto non ebbe gli esiti auspicati, 

ma è certo che in quegli anni l‟e-
normità di «quel disegno stava 

senz‟altro anche davanti a Raf-

faello»60. È inoltre probabile che 

collaborarono con l‟Urbinate «i 

teologi della corte pontificia di 

Giulio II», il quale sappiamo che 

«si dilettava di farsi leggere e 

spiegare […] la Commedia» da 

un Bramante «sviscerato partigia-

no di Dante»
61

. E allora, semmai, 

proprio il Bramante dovrebbe es-
sere considerato uno dei princi-

pali “ispiratori occulti” della 

Stanza; tuttavia, quando Raphael 

Urbinas giungeva a Roma pos-

                                                     
57 

Codice Urbinate Latino 365 della 

Biblioteca Vaticana, cfr. F. SANGUI-
NETI, Dantis Alagherii Comedia, Fi-
renze, Edizioni del Galluzzo, 2001. 
58 

G. FALLANI, cit., p. 54. 
59 

A. AGAZZI, cit., p. 36. 
60 

Idem, p. 30. 
61 

G. FALLANI, cit., p. 54, citazione da  

L. BALTRAMI (erroneamente indicato 
G. Milanesi), Bramante poeta, Mila-
no, 1884, p. 8. 
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sedeva ormai tutti gli strumenti 
del mestiere necessari alla sua 

sintesi formidabile, per cui nes-

suno poté dire di lui che fosse sol-

tanto “un valente tra i tintori”.  

A ulteriore possibile dimostra-

zione del clima culturale che si 

respirava nei circoli neoplatonici 

del tempo, e specificamente in 

quello di Urbino, valga la recente 

esegesi proposta da chi scrive per 

la Madonna del Parto di Piero 

della Francesca, la quale altro non 
sarebbe che una allegoria per im-

magini e cromatismi della stessa 

Divina Commedia62.  In poche 

parole, appare evidente nell‟opera 

il riferimento ai due angeli di Pur  

VIII: «ambo vegnon del grembo 

di Maria» (v. 37),  e si noti come 

è reso ben evidente quel “grem-

bo” nella veste semiaperta dalla 

celeste gravidanza; una gravi-

danza a cui i due Angeli, nel me-
tatesto sublime dell'opera, non 

possono non alludere. E i due 

«astor celestiali» (104) hanno i 

colori tipici di Inferno (rosso) e 

Purgatorio (verde) in modo inca-

tenato: l‟angelo rosso ha i calzari 

verdi e quello verde ha i calzari 

rossi. Entrambi spalancano il 

sipario sul segreto allegorico di 

quel Canto. La Madonna del 

Parto di Piero è una straordinaria 

allegoria della Pax Dantis: i due 
Angeli, che nel quadro dantesco 

sono così luminosi nel viso da 

non essere riconoscibili in viso, 

qui possiedono lo stesso valore 

operativo dei due Soli del suc-

cessivo Pur XVI: il Papa e l‟Im-

peratore.   
 

 
 

Piero della Francesca 
La Madonna del Parto 
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 M. MANUGUERRA, La Sapienza di 

Piero, su «Lunigiana Dantesca», 
X/70 (2012), pp. 2-4. 

4.  Decorrenza della Modernità e 

risoluzione della vexata quaestio 

del Petrarca 
 

   A proposito del Raffaello della 

Stanza è stato scritto che «mai, 

con questo Dante, tanto così detto 

“medioevo” dominava in tanto 

Rinascimento»63. È questo uno 

dei migliori argomenti per anti-

cipare la Modernità alla comparsa 

nella Storia della Divina Comme-

dia. Sennonché tra il limite rive-
duto e quello nuovo da affermare 

c'è il problema dell'Umanesimo, 

il cui fondamento è comunemente 

attribuito al Boccaccio e, più spe-

cificamente, al Petrarca. Come 

configurare questa fase nell'ordi-

ne di una nuova cronologia stori-

ca? Occorre subito evidenziare un 

fatto incontestabile: la presenza di 

Dante nell'Umanesimo del Boc-

caccio e del Petrarca non è meno 

intensa e determinante rispetto a 
quella registrata nel Rinascimento 

maturo della Stanza. Ne consegue 

che il Poema di Dante costituisce 

un sistema di riferimento assoluto 

della Modernità e, in quanto tale, 

la sua pietra miliare. Dire che 

Dante sia l'ultimo dei medievali e 

il primo dei moderni, come molto 

spesso si legge, è pura retorica: 

Dante è una singolarità, un vero e 

proprio Big Bang della Storia non 
meno di quanto lo fu a suo tempo 

il Verbo del Cristo, tanto che si 

può ben dire che la sua modernità 

sia ancor oggi ben lungi dall'esse-

re realizzata, volta com‟è al limite 

aureo dell'Età della Pace Univer-

sale, dell‟Età dell‟Oro (Pax Dan-

tis).  

Per meglio inquadrare la sequen-

za degli eventi si propone l‟iden-

tificazione di tre Periodi:  
 

1 – Primo Umanesimo (1300-

1400: compare la Commedia ed 

emergono i contributi del Petrarca 

e del Boccaccio quali “coscienza 

prime” della Nuova Età fondata 

da Dante);  
 

2 - Umanesimo Rinascimentale 

(1401-1490: le Scuole di Careggi 

e di Urbino offrono una prima 

meditazione profonda della Nuo-

va Età); 
 

3 – Rinascimento maturo (1491-

1560: l‟avvento dei Giganti – 
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A. AGAZZI, cit., p. 34. 

Colombo, Raffaello, Leonardo, 
Michelangelo – sancisce l'affer-

mazione definitiva della Nuova 

Età). 
 

Si rende, tuttavia necessaria la 

risoluzione di un‟altra crucis se-

colare: quella della presunta con-

trapposizione tra Dante e Petrar-

ca.  

Si è parlato, e non del tutto a tor-

to, di un umanissimo sentimento 

di invidia del primo verso il se-
condo, al quale si rimproverava di 

essersi espresso «con la lingua dei 

tintori» dimostrando, almeno in 

apparenza, un clamoroso travisa-

mento del senso anagogico della 

Divina Commedia. Si è parlato 

anche di snobismo, ed è vero, per 

quando il Petrarca dichiara di non 

avere mai letto il Poema di Dante 

nonostante il Boccaccio stesso, 

inventore della Lectura Dantis, 

gliene abbia con certezza fatto o-
maggio di una propria copia au-

tografa. Ma che dire de I Trionfi 

scritti in terzine dantesche? Non 

poté essere una sfida, perché la 

sfida era impossibile: I Trionfi co-

stituiscono  un atto di altissima u-

miltà, giacchè se veramente il 

Petrarca fosse stato schiacciato 

dalla presenza  di un maestro 

tanto ingombrante, non lo avreb-

be mai sfidato sul suo terreno. 
Così ancora una volta si rivela 

decisivo un giudizio mosso in-

torno alla Stanza: osservando nel 

Parnaso l'insieme dei «Teologi, 

poeti, filosofi, letterati, giuristi» si 

è avuto l'acume di vedere in quel-

l'insieme glorioso giusto una forte 

«eco petrarchesca dei Trionfi»64, 

un‟intuizione, questa, che intro-

duce ad un concetto inedito di 

continuità tra due giganti. In ef-

fetti, porre il Petrarca in antitesi a 
Dante significa ripetere l'errore 

per cui in passato Aristotele av-

versava Platone nella Scuola di 

Atene: Petrarca, con i suoi Trion-

fi, raccoglie il testimone di Dante, 

ma lo fa per muoversi esclusi-

vamente sul terreno paradisiaco 

dal quale gli viene consegnato, 

perciò ignorando, ed anzi di-

sprezzando, l'Inferno considerato 

come il Medioevo oramai alle 
spalle. In altri termini, I Trionfi 

del Petrarca valgono a sancire 
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G. FALLANI, cit., p.53. 
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l'affermazione definitiva della 
Poesia secondo i canoni esclusivi 

del Paradiso dantesco e di con-

seguenza la Nuova Età fondata da 

Dante col vertice assoluto della 

Visio Dei.  

Per quanto detto, l'accusa lanciata 

all'Alighieri di usare “la lingua 

dei tintori” si presta alla funzione 

allegorica non trascurabile di in-

dicare ai posteri il rifiuto del Pe-

trarca, per gli usi della Poesia 

Moderna, di ridiscendere al li-
vello dell'Inferno: una volta por-

tata da Dante la croce della Di-

scesa agli inferi, una volta rice-

vuta da Lui la rivelazione tramite 

la formidabile scalata al Paradiso, 

la sola scelta disponibile per il de-

gno successore è quella di viag-

giare al livello delle stelle proce-

dendo indefinitamente sul piano 

assoluto del Sublime. E se l‟affer-

mazione della Ri-nascenza altro 
non è che un Ri-sorgere definitivo 

dal baratro degli Inferi, si vede 

bene come sia corretta la scelta di 

porre Dante, definitivamente, a 

capo della Modernità. 

 

5. Essenza speculativa della 

Nuova Età: la Città Ideale 
 

La Madonna del Parto di Piero 

della Francesca ha aperto il di-

scorso sul tema principe della 
Pace Universale.  

Non a caso Piero è tra i padri ac-

creditati di quel capolavoro sa-

pienziale che sta alla base del-

l‟intera stagione del Rinascimento 

maturo: La Città Ideale.   

Non si tratta, ovviamente, di un 

mero canone architettonico: sia-

mo di fronte al Manifesto Pro-

grammatico del Rinascimento. 

Parliamo di una concezione del 

mondo che « non può prescindere 
dall‟idea della città e quindi della 

società espressa dalla politica del 

“signore illuminato”»65.    

Il concetto riporta direttamente 

alla sapienza, ben precedente a 

Piero, delle Scene del Buon e del 

Cattivo Governo in Città e in 

Campagna, opera somma di Am-

                                                     
65 L. MOCHI ONORI, Introduzione al 

tema della Città Ideale nel Rina-
scimento, in La Città Ideale – L‘u-
topia del Rinascimento a Urbino tra 
Piero della Francesca e Raffaello, 
Milano, Mondadori Electa, 2012, pp. 
28-39, alla p. 31.  

brogio Lorenzetti, e quindi all‟o-
rigine suprema, ancora e sempre, 

della Divina Commedia, se è vero 

che tra la Giustizia e la Sapienza 

sta il celebre motto biblico «Ama-

te la Giustizia, voi che governate 

la Terra» che troviamo nel Cielo 

di Giove (Par XVIII 70-93)66.  

L‟immagine è chiaramente quella 

assoluta della «città cristiana»67. 

Così è davvero splendido osser-

vare come il cerchio si chiuda 

proprio nella Disputa del Sacra-
mento, laddove sullo sfondo, a 

sancire la sintesi suprema di quel-

la materia enorme sviluppata da 

Santi, Dottori e un Sommo Poeta, 

appare un cantiere in pieno corso 

d‟opera: è il cantiere della Città 

Ideale. 
 

 
 

Raffaello Sanzio 
La Disputa del Sacramento (part.) 
Sullo sfondo, sopra la testa della 

figura angelicata (l‟Uomo Nuovo?)  
sta il cantiere della Città Ideale 

 

6. Dante e Raffaello assoluti: la 

critica del Relativismo imperante 
 

Non c‟è alcun dubbio che Dante 

non nutra alcun dubbio: il rigore 

con cui struttura i dominii dei 

Gironi, delle Balze e dei Cieli non 

lasciano spazio a riserva alcuna. 

Per lui tutto è Etica, mai morali-

smo. Così i sodomiti sono con-

dannati in Inf XV perché violenti 

contro Natura, non perché rei di 

atti impuri; e così Maometto è 
squartato come una bestia non 

perché eretico, ma perché è un 

“Seminatore di scismi e di di-

scordie”, in quanto divide il mon-

do in Terra dell‟islam e Terra del-

la guerra (Inf XXVIII).  

Non esiste dunque traccia alcuna 

in Dante dello stupido Relati-

vismo contemporaneo e la stessa 

cosa si osserva decisa in Raffa-

                                                     
66 M. CARLOTTI, Il Bene di tutti – Gli 

affreschi del Buon Governo di Am-
brogio Lorenzetti nel Palazzo Pubbli-
co di Siena, Firenze, Società Editrice 

Fiorentina, 2011.  
67 L. MOCHI ONORI, cit., p. 29. 

ello: nella scena in alto a destra 
de La Scuola di Atene si osserva 

un personaggio inflessibile che 

impedisce l‟ingresso ai Sofisti nel 

Tempio della Sapienza. 

Sia qui permesso di chiudere il 

lavoro giusto con una nota intor-

no al problema del Relativismo. 

È divenuta comune, sulla scorta 

della Teoria della Relatività, la 

diceria per cui “tutto è relativo”. 

Ebbene, non è affatto vero: le leg-

gi fondamentali della Fisica sono 
valide ovunque, ieri, oggi, doma-

ni e sempre, e non soltanto qui, 

ma anche ai confini dell'Univer-

so. Per quanto distorte possano 

risultare le misure compiute da un 

qualsiasi osservatore, le regole su 

cui poggia l'Universo appaiono 

sempre e comunque le stesse. 

Sono, dunque, le sole misure ad 

essere relative, influenzate come 

sono dallo stato dinamico dell'os-
servatore, ma le misure non sono 

l‟Universo, lo sono soltanto le 

Leggi. Così vale per la Città del-

l‟Uomo, di cui andrà desunta la 

Regola sulla base dei Valori non 

negoziabili68 stabiliti dai grandi 

padri.  

Sarà bene ricominciare da capo: 

da Dante e dai giganti del Rina-

scimento. Solo così potremo im-

pedire alla città di oggi di crollare 

del tutto, schiacciata com‟è dal-
l‟attuale situazione di degrado. 

Che il Veltro sia sempre con noi. 
 

MIRCO MANUGUERRA   
 

      

Federico Zuccari 
Raffaello come Isaia 

                                                     
68 Stilema di MAGDI CRISTIANO AL-

LAM, Premio Pax Dantis® 2010. 
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VI 

OTIUM 
 

DAI POEMI CONVIVIALI 

DI GIOVANNI PASCOLI: 

LA BUONA NOVELLA, IN 

ORIENTE 
 

 
 

Antonio Allegri da Correggio 

Adorazione dei pastori 

 

LA BUONA NOVELLA 
 

I - IN ORIENTE 
 

I 
 

Si vegliava sui monti. Erano 

pochi/ 

pastori che vegliavano sui monti/ 

di Giuda. Quasi spenti erano i 

fuochi./ 
 

Altri alle tombe mute, altri alle 

fonti/ 

garrule, presso. Il plenilunio 

bianco/ 

battea dai cieli sopra le lor 
fronti./ 

 

Ognun guardava ai cieli, come 

stanco,/ 

stanco nel cuore; ognuno avea 

vicino/ 

il dolce uguale ruminar del bran-

co./ 
 

Sostava sino all‘alba del mattino/ 

il cuor del gregge, sazio di 

mentastri;/ 

ma il cuore de‘ pastori era in 
cammino/ 
 

sempre; ch‘erano erranti come 

gli astri,/ 

essi: avean la bisaccia irta di pe-

li/ 

al collo, e tra i ginocchi i lor vin-

castri,/ 

 

e cinti i lombi, e nella mano steli/ 
d‘issopo. E alcuno, come è lor 

costume,/ 

cantava, fiso, come stanco, ai 

cieli./ 
 

E il canto, sotto i cieli arsi dal 

lume,/ 

a piè dell‘universo, era sommes-

so,/ 

era non più che un pigolìo d‘im-

plume/ 
 

caduto, sotto il suo grande ci-
presso./ 
 

II 
 

Maath cantava: — O tu che mai 

non poni/ 

il tuo vincastro, e che pari nel-

l‘alto/ 

le taciturne costellazïoni,/ 
 

Dio! che la nostra vita cader 

d‘alto/ 

fai, come pietra, dalla tua gran 
fionda.../ 

la pietra cade sopra il Mar d‘a-

sfalto./ 
 

Pietra ch‘è nel Mar morto e non 

affonda,/ 

la vita! Cosa grave che galleg-

gia,/ 

e va e va dove la porta l‘onda!/ 
 

O Dio, noi siamo come questa 

greggia/ 
che va e va, nè posso dir che ar-

rivi,/ 

nemmen se giunga al pozzo della 

reggia! -/ 
 

Addì cantava: - Tu, sola tu, vivi,/ 

o greggia, che non mai dalle tue 

strade/ 

vedi la Morte ferma là nei trivi./ 
 

Vedo qualche smarrito astro che 

cade:/ 

muore anche l‘astro. Ma tu, pago 
il cuore,/ 

stai ruminando sotto le rugiade./ 
 

O greggia, solo chi non sa, non 

muore!/ 

Tu non odi l‘abisso che rimbom-

ba/ 

presso il tuo dente, e strappi lieta 

il fiore/ 
 

del loto eterno ai sassi della tom-

ba -/ 
 

 

 

 

III 
 

E un canto invase allora i cieli: 

pace/ 

sopra la terra! E i fuochi quasi 

spenti/ 

arsero, e desta scintillò la brace,/ 
 

come per improvvisa ala di venti/ 

silenzïosi, e si sentì nei cieli/ 

come il soffio di due grandi 

battenti./ 
 

Erano in alto nubi, pari a steli/ 
di giglio, sopra Betlehem; già 

pronti/ 

erano, in piedi, attoniti ed aneli,/ 
 

i pastori guardando di sui monti,/ 

e chi presso le tombe, onde una 

voce/ 

uscìa di culla, e chi presso le 

fonti,/ 
 

onde un tumulto scaturìa di foce:/ 

e un angelo era, con le braccia 

stese,/ 
tra loro, come un‘alta esile 

croce,/ 
 

bianca; e diceva: « Gioia con 

voi! Scese/ 

Dio sulla terra ». Ed a ciascuno il 

cuore/ 

sobbalzò verso il bianco angelo, e 

prese/ 
 

via per vedere il Grande che non 

muore,/ 
come l‘agnello che pur va car-

poni;/ 

il Dio che vive tutto in sè, pasto-

re/ 
 

di taciturne costellazïoni./ 
 

IV 
 

Mossero: e Betlehem, sotto l‘o-

sanna/ 

de‘ cieli ed il fiorir dell‘infinito,/ 

dormiva. E videro, ecco, una ca-
panna./ 
 

Ed ai pastori l‘accennò col dito/ 

un angelo: una stalla umile e ne-

ra,/ 

donde gemeva un filo di vagito./ 
 

E d‘un figlio dell‘uomo era, ma e-

ra/ 

quale d‘agnello. Esso giacea nel 

fieno/ 

del presepe, e sua madre, una 

straniera,/ 
 

sopra la paglia. Era il suo primo, 

e il seno/ 
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le apriva; e non aveva ella né 
due/ 

assi: all‘albergo alcun le disse: È 

pieno./ 
 

Nella capanna povera le sue/ 

lagrime sorridea sopra il suo 

nato,/ 

su cui fiatava un asino ed un 

bue./ 
 

- Noi cercavamo Quei che vive... 

– entrato/ 

disse Maath. Ed ella con un pio/ 
dubbio: Il mio figlio vive per quel 

fiato.../ 
 

- Quei che non muore... -Ed ella: 

Il figlio mio/ 

morrà (disse, e piangeva su 

l‘agnello/ 

suo tremebondo) in una croce... - 

Dio... -/ 
 

Rispose all‘uomo l‘Universo: È 

quello!/ 

 

§ 

 
Giovanni Pascoli, tra il 1895 e il 

1905, collaborò con importanti 

periodici dell‟epoca dando alla 

stampa alcune tra le liriche più 

famose, che in un secondo tempo 

confluirono nelle raccolte di My-
ricae, Canti di Castelvecchio, 

Poemetti, Odi e Inni, e nei Poemi 

Conviviali, di cui La Buona No-

vella costituisce l‟explicit. 

Il vivo impegno compositivo e-

merge dalla fitta rete di rimandi 

tra le varie opere, che procedono 

di pari passo: il canto poetico si 

rincorre come un leitmotif. 

Accanto al filone greco-classico, 

che procede lungo tutto l‟arco dei 
Conviviali, si evolve quello lati-

no-cristiano, culminante ne La 

Buona Novella e poi ripreso nei 

Poemata Cristiani. 

Il capolinea della Storia è l‟even-

to miracoloso della nascita di 

Cristo. Il puer della IV egloga del 

Virgilio profeta si configura così 

nel portatore delle verità e pace 

cristiane: il Messia nato a Betlem- 

me. 

La Buona Novella è un poemetto 
costituito di due sezioni distinte: 

In Oriente, parte la cui ambienta-

zione si ricollega ai componi-

menti Alexandros e Gog e Ma-

gog, pubblicata il 24 dicembre del 

1899 con il titolo La Natività su 

«L‟Illustrazione Italiana», e In 
Occidente, che vi comparì il 30 

dicembre dell‟anno successivo, 

rievocativa della tarda romanità, 

visibile anche in Tiberio, penul-

timo componimento dei Convi-

viali. Le ultime liriche della rac-

colta sono accomunate, oltre che 

da tematiche affini, dal metro 

classico della terzina dantesca, 

che determina una simmetria tra 

gli endecasillabi e il distico ele-

giaco della tradizione. Il mondo 
classico confluisce così nel mes-

saggio cristiano.  

Si assiste all‟annuncio dell‟av-

vento di Cristo in un presepe dal 

sapore manierato, come fosse un 

quadro del Cinquecento. Viene in 

mente un tela del Correggio: l‟u-

nica fonte luminosa sulla vasta 

distesa d‟Oriente è il chiarore 

lunare, anticipatore di una nuova 

luce. Alla Bibbia semitica dello 
scorcio di Betlemme, segue la 

Bibbia giapetica dell‟ambiente 

occidentale. Nella Roma soggio-

gatrice, sporca e dormiente dopo 

le festività dei Saturnalia, arriva 

il messaggio dell‟angelo annun-

ciante la buona novella. Solo il 

servo servorum l‟accoglie nel 

cuore: è Geta, gladiatore morente. 

L‟eterna pace avvolge l‟afflitto e 

lo abbraccia in un sogno leggero 

riconciliandolo con il grembo 
dell‟Universo. 

 

In Oriente 
 

L‟Oriente accoglie la nascita di 

Cristo, da sempre rappresentato 

con l‟immagine del sole che sor-

ge. Nella seconda parte del com-

ponimento (In Occidente) la notte 

prodigiosa, che in Giudea acco-

glie la nascita di Gesù, coincide 

con la festa romana dei Satur-
nalia. L'imperatore Costantino, 

cultore del Dio Sole, abbrac-

ciando la fede cristiana, trasformò 

tale ricorrenza nella festa del Sol 

Invictus, finché nel 337 Papa Giu-

lio l‟ufficializzò nel Natale, come 

tramandato da San Crisostomo 

nel 390: «In questo giorno, 25 di-

cembre, anche la natività di 

Cristo fu ultimamente fissata in 

Roma». La nascita del figlio di 
Dio viene a celebrarsi così nei 

giorni del solstizio d‟inverno, 

quando le ore di luce cominciano 

a ricrescere: non a caso nella tra-

dizione architettonica cristiana 
l‟altare delle chiese è per lo più 

rivolto ad est. 

Nei monti della Giudea i pastori 

sono in attesa della rivelazione69. 

Vegliano ai muti sepolcri70, dopo 

aver viaggiato invano. La loro 

preghiera appare come un riposo 

stanco, quasi il desiderio dell‟at-

tesa vada affievolendosi a poco a 

poco. Il sepolcro della sosta è 

quello di Rachele, seconda mo-

glie di Giacobbe. Rachele era la 
rappresentazione della vita con-

templativa. Il Pascoli la inserì per 

la prima volta ne La digitale pur-

purea, poi nella prima stesura de 

La Buona Novella. Alla vita con-

templativa giunge l‟anima eser-

citata alla virtù: Giacobbe, dopo 

aver sposato Lia, metafora della 

                                                     
69 Cfr. Luca 2,1-14: «In quei giorni 

un decreto di Cesare Augusto ordinò 

che si facesse il censimento di tutta la 
terra. Questo primo censimento fu 
fatto quando Quirinio era governatore 
della Siria. Tutti andavano a farsi 
censire, ciascuno nella propria città.  
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla 
città di Nàzaret, salì in Giudea alla 
città di Davide chiamata Betlemme: 

egli apparteneva infatti alla casa e 
alla famiglia di Davide. Doveva farsi 
censire insieme a Maria, sua sposa, 
che era incinta. Mentre si trovavano 
in quel luogo, si compirono per lei i 
giorni del parto. Diede alla luce il suo 
figlio primogenito, lo avvolse in fasce 
e lo pose in una mangiatoia, perché 

per loro non c‟era posto nell‟allog-
gio». C‟erano in quella regione alcuni 
pastori che, pernottando all‟aperto, 
vegliavano tutta la notte facendo la 
guardia al loro gregge. Un angelo del 
Signore si presentò a loro e la gloria 
del Signore li avvolse di luce. Essi 
furono presi da grande timore, ma 
l‟angelo disse loro: - Non temete: ec-

co, vi annuncio una grande gioia, che 
sarà di tutto il popolo: oggi, nella 
città di Davide, è nato per voi un Sal-
vatore, che è Cristo Signore. Questo 
per voi il segno: troverete un bam-
bino avvolto in fasce, adagiato in una 
mangiatoia -. E subito apparve con 
l‟angelo una moltitudine dell‟esercito 

celeste, che lodava Dio e diceva: -
Gloria a Dio nel più alto dei cieli e 
sulla terra pace agli uomini, che egli 
ama -». 
70 Cfr. Catullo, XCVI, v.1: «Si quic-

quam muteis gratum acceptumque 
sepulcris…». I muti sepolcri e la mu-
ta cenere furono per Pascoli elementi 
di riflessione durante la composizione 
dell‟antologia Lyra. 
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vita attiva, subì sette e sette anni 
di servaggio prima di sposare 

Rachele. La ricorsività del nume-

ro sette assume così rilevanza an-

che nel componimento, giacché 

indica le terzine che compongono 

le sezioni del poema.  

Il modello leopardiano del Canto 

di un pastore errante dell‘Asia 

costituisce il vero ipotesto, e l‟il-

luminazione lunare è un‟eco sug-

gestiva che collega tutto l‟arco 

dei Conviviali. In Leopardi,la 
luna è la testimone silenziosa agli 

eventi del mondo; in Pascoli in-

vece è la portavoce del miracolo 

in procinto di compiersi. Il lettore 

si trova proiettato nelle atmosfere 

notturne della pittura correggesca.  

Nella bellissima Adorazione dei 

pastori le uniche fonti luminose 

provengono dal bianco plenilunio 

e dal bambinello nella mangia-

toia: l‟ambiente e i personaggi 
acquisiscono forma e corposità 

attraverso il gioco chiaroscurale 

dei contrasti. Pascoli, adottando 

la stessa tecnica nella scrittura, 

intesse i preziosi arazzi della 

prima parte del dittico. La luce 

della luna, profetica anticipazione 

di quella del Dio incarnato, batte 

sulle fronti dei pastori, illuminan-

done le menti, come recita il can-

to popolare cristiano Astro del 

Ciel, nella versione italiana del 
religioso Angelo Meli. Il pessimi-

smo accorato del Canto notturno 

di un pastore errante dell‘Asia 

accomuna il sentimento di scon-

forto avvertibile nel «pigolio» del 

canto dei pastori, che richiama 

quello delle stelle delle Pleiadi (la 

"Chioccetta") ne La mia se-

ra.  Come nota M. Manuguerra, il 

poeta pare suggerire un accordo 

cosmico delle stelle che anticipa 
quello che più avanti coinvolgerà 

l'intera Natura. 

Preannunciando l‟argomentazione 

tematica dei canti di Math e Addì, 

il poeta riconduce il cammino 

degli uomini a quello della greg-

gia: motivo dominante del canto 

del secondo sarà infatti la grande 

differenza tra l‟uomo e il gregge. 

Gli animali,inconsapevoli del loro 

destino, non sono dunque alla 

ricerca di qualcosa. I pastori er-
ranti hanno invece le sembianze 

di pellegrini medievali, con la 

bisaccia e il bordone.  Sopra a tut-

ti figurerà infine il “Buon Pasto-

re” con valenza eterna: colui che 
conduce il suo gregge a pascoli 

sicuri con il vincastro.  

È necessaria la purificazione per i 

pastori erranti,e un dono propizio, 

per raggiungere la Rivelazione, 

così il poeta si rifà alla tradizione: 
 

Quivi mi cinse sì com‘altrui piac-

que:/ 

oh maraviglia! ché qual elli scel-

se/ 

l‘umile pianta, cotal si rinacque/  
subitamente là onde l‘avelse./ 

 

(Pg I, vv. 133-136 )  
 

Nel canto I del Purgatorio, Vir-

gilio, secondo le indicazioni di 

Catone Uticense, opera un rito 

purificatore su Dante pellegrino, 

lavandogli il viso sporco dall‟in-

ferno, e cingendolo con un giunco 

morbido e flessibile, simbolo di 

umiltà, che diverrà il salva-

condotto per il secondo regno. 
Quel ramo ricorda il virgulto 

d‟oro dell‟Eneide e l‟issopo, pian-

ta della purificazione nei testi 

sacri:  
 

«Poi, per purificare la casa, 

prenderà due uccelli, legno di ce-

dro, scarlatto e issopo»  

(Levitico, 14,49).  
 

«Il sacerdote prenderà quindi del 

legno di cedro, dell‘issopo»   
(Numeri, 19,6). 

 

«Purificami con issopo, e sarò 

mondo; lavami e sarò più bianco 

della neve»  

(Salmi, 51,7).  
 

I versi conclusivi della prima par-

te di Buona Novella evidenziano 

la particolare caratteristica della 

poesia di Pascoli del mettere a 

confronto l‟infinitamente piccolo 

con l‟infinitamente grande. La 
distesa d‟Oriente è ai piedi di un 

universo infinitamente grande; e 

l‟uomo è creatura infinitamente 

piccola rispetto all‟immensità di 

Dio: il suo canto è paragonato al 

pigolìo di un uccello caduto.  

Maath è l‟uomo che ancora non 

comprende, è il fedele che cono-

sce la Parola di Dio, ma che av-

verte la difficoltà del cammino u-

mano. Ricordando le parole del 
salmo davidico XXIII, si doman-

da come il Buon Pastore possa 

essersi dimenticato del gregge 

degli uomini, scaraventato in un 

mare gravoso e pesante. Maath, 
nome ebraico attribuito al figlio 

di Mattatia nella genealogia di 

Gesù, significa “piccolo”: è così 

che il poeta intende esprimere la 

fragilità umana. Dio appare in-

sensibile di fronte al dolore del-

l‟uomo che trascina il pesante ca-

rico affidatogli su un mare oscu-

ro, simile alla palude Stigia. An-

cora è Maath a domandarsi se mai 

il suo popolo riuscirà ad abbe-

verarsi alle bibliche acque di Dio, 
o piuttosto se vagherà in eterno. 

A differenza del salmo davidico, 

in cui il Buon Pastore conduceva 

il gregge a un banchetto reale, 

ungendo il capo dei convitati, la 

meta sembra qui sempre più lon-

tana.  

Addì è il secondo pastore di cui si 

ode il canto della tragica condi-

zione dell‟uomo. Secondo i pre-

cetti di Aristotele, l‟uomo è dota-
to di anima razionale: questa 

sarebbe in realtà la causa della 

serenità del gregge e della terri-

bile inquietudine umana. La greg-

gia infatti non si cura della morte, 

raffigurata con l‟immagine clas-

sica di Ecate, ma appaga il suo 

bisogno pascendo. L‟uomo inve-

ce avverte la profondità abissale 

della morte. La parola-tema arriva 

al Pascoli direttamente dai vv.35-

6 del Canto Notturno: «abisso 
orrido, immenso, ov‘ei precipi-

tando, il tutto oblia». 

Quando i tempi sono propizi so-

praggiunge l‟annuncio della na-

scita del Messia, portato dall‟an-

gelo. I pastori non comprendono 

il messaggio,ma lo accolgono u-

gualmente. Colui che arriverà più 

vicino al loro significato sarà il 

gladiatore morente della seconda 

parte di La Buona Novella (In 
Occidente).È questo il canto della 

speranza, che rianima il vento, 

che fa bruciare il fuoco, che dà 

senso al mondo, ma soprattutto 

all‟uomo. Il Dio pastore delle 

stelle si incarna, per amore del 

suo gregge, nel più piccolo e 

inconsapevole agnello per essere 

sacrificato. Il fuoco è simbolo del 

vigore rinnovato negli animi 

stanchi, come il risorgere della 

fenice dalle ceneri.  La sacralità 
di questo elemento è antica e tesa 

a sottolineare il ridestarsi degli 

spiriti; come quella del vento, che 

si manifesta nel soffio divino 



35 

 

quando dischiude le grandi porte 
del Cielo. Il vento di Dio agisce 

in molti luoghi della Bibbia: è il 

Verbo creatore nella Genesi, o il 

battito d‟ali degli angeli. E Dio si 

serve di entrambi gli elementi 

naturali, come ricorda il Salmo 

104,4: 
 

«fai dei venti i tuoi messaggeri, 

delle fiamme guizzanti i tuoi 

ministri» 
 

La voce del bambino erompe da 
un culla, rompendo il silenzio 

delle tombe. Caro sarà il pianto di 

neonato anche al Pascoli de La 

mia sera (Canti di Castelvecchio, 

1903), come simbolo della pu-

rezza originaria e della forza 

vitale.  La natura circostante si fa 

promotrice dell‟evento miraco-

loso, come se, durante la notte di 

Vigilia, l‟intero creato prenda 

vita. L‟annuncio della nascita di 
Dio è infatti destinato a ogni cre-

atura. I pastori, prestando fede al 

messaggio, si dirigono alla capan-

na, come faranno i Magi di Eliot, 

guidati dall‟astro. Così l‟angelo 

annuncia la nascita del «Grande 

che non muore»: 
 

«Non temete: ecco, vi annuncio 

una grande gioia, che sarà di tutto 

il popolo: oggi, nella città di 

Davide, è nato per voi un 
Salvatore, che è Cristo Signore. 

Questo per voi il segno: troverete 

un bambino avvolto in fasce, 

adagiato in una mangiatoia». 

(Luca, II 10-11) 
 

Ai versi 63-66 è poi racchiuso in 

una metafora il mistero della 

Santissima Trinità: 

 

«[…]per vedere il Grande che 

non muore,/ 
come l‘agnello che pur va car-

poni;/ 

il Dio che vive tutto in sè, pasto-

re/ 
 

di taciturne costellazïoni.»/ 

 

Compare Dio incarnato nell‟a-

gnello del sacrificio, quindi in 

veste di figlio; poi nell‟immagine 

di Padre, come pastore eterno 

delle costellazioni e del gregge 
terreno. 

L‟angelo invece ha le braccia a-

perte, preannuncianti la Croce: 

stese ad accogliere il mondo e 

l‟intera umanità. Molteplici sono i 
riferimenti alla morte dell‟a-

gnello:Maria stessa, piangendo, 

porta i segni della tristezza per il 

dolore futuro a cui è destinato il 

Figlio. È una vera madre che 

piange lacrime di gioia e di do-

lore, stringendo a sé il suo bam-

bino, per proteggerlo. Ma egli è 

«il Grande che non muore» 

(v.63), Colui che il terzo giorno 

risorgerà. 
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ANCORA SU FAMIGLIA E 

OMOSESSUALITA‟ 
  

Nel n. 98 di Lunigiana Dantesca 

l'avvocato Monica Boccardi ha 

puntualmente e esaurientemente 

spiegato i motivi giuridici della 

inammissibilità dei matrimoni o-

mosessuali  nel nostro ordina-
mento. 

Aggiungo qui alcune riflessioni 

che ho elaborato in  seguito agli 

ultimi avvenimenti di cronaca, 

che hanno visto  protagonista il 

sindaco Ignazio Marino: il sin-

daco della Capitale d'Italia, e del-

lo stesso partito che esprime il 

premier al governo, si pone aper-

tamente contro le leggi dello Sta-

to che rappresenta e trascrive i 
matrimoni di sedici coppie omo-

sessuali celebrati all'estero, in 

buona compagnia di altri colleghi 

sparsi su tutto il territorio italiano 

In seguito allo strapotere che i 

sindaci hanno ormai assunto nel 

nostro Stato (e infatti, non a caso, 

il Primo Ministro ed il suo Vice 

sono due ex sindaci ), molti han-

no perso di vista il ruolo che tale 

figura istituzionale ha nel nostro 

ordinamento: il sindaco è a capo 
del Comune, ente autonomo terri-

toriale, ma è anche ufficiale di 

Governo (ossia rappresentante del 

Governo nella circoscrizione co-

munale ) e, come tale, sottoposto 

gerarchicamente al Prefetto e al 

Ministro dell'Interno. 

 Dunque, il ministro Alfano, nel-

l'ingiungere ai Sindaci di cancel-

lare le trascrizioni di matrimoni 

omosessuali contratti all' estero (e 
inesistenti in Italia ), non ha fatto 

altro che il suo dovere di Ministro 

dell'Interno, garante delle leggi su 

TUTTO il territorio nazionale. 

  Così come il Prefetto di Roma, e 

altri suoi colleghi, nel richiamare 

i Sindaci che non ottemperavano 

all' ordine di Alfano, hanno fatto 

anch'essi il loro dovere di Uffi-

ciali di Governo a livello provin-

ciale e, come tali, gerarchicamen-
te superiori ai Sindaci. 

  Si poteva andare più in là: 

rimuovere i sindaci che non si 

sottoponevano allo Stato da loro 

rappresentato come pubblici uf-

ficiali.  Queste semplici, direi 

“ovvie”, considerazioni giuridi-

che non sono state prese in consi-

derazione dalla maggioranza dei 

media, che hanno evidenziato so-
lo il merito del problema, spesso 

plaudendo a quei primi cittadini 

che “estendono i diritti”, che “non 

fanno discriminazioni”, e via di-

cendo, e citando spesso a spro-

posito la Costituzione.  Ma la Co-

stituzione non è un lenzuolo che 

si può tirare a proprio piacimento: 

il nostro testo costituzionale e-

nuncia un principio, all' art. 29 : 

“La Repubblica riconosce i diritti 

della famiglia come società natu-
rale fondata sul matrimonio” 

(Comma 1). 

  Riconoscere un diritto non si-

gnifica concederlo, ma trovarlo 

già insito nella natura umana: 

questo è il senso dell' articolo 29 

che, parlando di “società natu-

rale”, intende quella che scatu-

risce dalla vita di coppia tra un 

uomo e una donna, e implicita-

mente ripudia ( come affermano 
molti giuristi ) ipotesi alternative 

di famiglie NON naturali (com-

presa, a mio parere, anche quella 

formata da figli nati da procrea-

zioni artificiali  eterologhe). 

  Citare l' articolo 3 (“Tutti i cit-

tadini hanno pari dignità sociale e 

sono uguali davanti alla legge, 

senza distinzione di sesso, di 

razza, di lingua, di religione, di 

opinioni politiche, di condizioni 

personali e sociali”) come baluar-
do delle rivendicazioni omoses-

suali sul piano dei diritti di fami-

glia, significa, anche qui, stravol-

gere il senso di un principio 

generico di uguaglianza e dignità, 

che và poi adattato alle reali con-

dizioni dei singoli e della società. 

  Ci sono, infatti, condizioni sog-

gettive che escludono dal godi-

mento di alcuni diritti, seppur ge-

nericamente tutelati, e uno dei 
casi è proprio quello del matri-

monio, vietato dal Codice Civile 

ai minori, agli infermi di mente, 

ai parenti e affini in primo e, in 

alcuni casi, in secondo grado, e a 

chi si è macchiato di alcuni delitti 

particolarmente gravi ( omicidio 

tentato o consumato verso il co-

niuge di chi si vorrebbe sposare), 

nonché a chi è ancora legato da 

vincolo di precedente matrimonio 

(reato di bigamia ). 
  C'è da dire, però, che il matri-

monio fra persone dello stesso 

sesso non viene esplicitamente 

vietato dal Codice: il vuoto le-

gislativo dimostra, a mio parere 
che, nell'intenzione del legisla-

tore,  tale fattispecie giuridica non 

è nemmeno ipotizzabile e ciò ren-

de ancora più assurde le riven-

dicazioni di chi vorrebbe un'e-

stensione dei diritti in tal senso. 

   Sarebbe auspicabile comunque 

una legiferazione sulla materia 

che, si spera, vada nella direzione 

di escludere il matrimonio, nel 

senso pieno del termine, per le 

coppie omosessuali. L'attuale am-
biguità della legislazione italiana 

porta, infatti, una crescente con-

fusione, alimentata anche da certi 

atti a dir poco discutibili, di chi 

dovrebbe rappresentare lo Stato e 

le sue leggi. 

 Purtroppo, anche l' opinione pub-

blica è fuorviata da questa con-

fusione: più del cinquanta per 

cento degli italiani, infatti, si di-

chiara favorevole al matrimonio 
tra persone dello stesso sesso.  

Ma, viene da chiedersi: hanno 

idea di cosa comporterebbe l'e-

stensione del diritto di formarsi 

una famiglia alle coppie omoses-

suali?  Comporterebbe una conse-

guente diminuzione dei diritti per 

i minori che, messi al mondo con 

tecniche di fecondazione assistita 

o adottati, si vedrebbero già pri-

vati del fondamentale diritto ad 

avere un padre e una madre, cioè 
di essere uguali ai loro coetanei 

(principio di eguaglianza). Pen-

sare diversamente rientra nell'in-

dividualismo che caratterizza la 

nostra società occidentale: indi-

vidualismo che nuoce ovviamente 

ai più deboli, impossibilitati a 

difendersi e a far valere i propri 

diritti.  Nuoce anche alla società 

tutta, privata o depauperata della 

sua cellula fondamentale: la fami-
glia, come luogo di accoglienza e 

formazione delle nuove genera-

zioni. 
 

GABRIELLA MIGNANI 
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VII 

RICORDI  
 

ADDIO 

ALL‟AMBASCIATORE 

BRUNO BOTTAI 
 

 
 

Dopo un gigante della Filosofia 

come Giovanni Reale, adesso sia-
mo qui a ricordare un amico sto-

rico del CLSD: l‟Ambasciatore 

Bruno Bottai, Presidente Centrale 

della Società Dante Alighieri.  

Bruno Bottai se n‟è andato il 2 

novembre.  

Figlio di Giuseppe, Ministro del-

l'Educazione Nazionale dal 1936 

al 1943, poi esiliato e infine riabi-

litato, Bruno fu avviato fin da 

principio alla carriera diploma-

tica. Fu due volte ambasciatore 
presso la Santa Sede e ricoprì an-

che l'incarico di Segretario Gene-

rale della Farnesina. Dal 1995, 

ormai giunto al termine della car-

riera, andò a ricoprire il ruolo 

istituzionale di reggente di un en-

te prestigioso per l'immagine del-

l'Italia nel mondo come la bene-

merita Società Dante Alighieri. 

Il 30 giugno del 2003 tenne a bat-

tesimo, assieme all'artista di fama 
internazionale Dolorés Puthod, il 

Museo Dantesco Lunigianese. La 

sera di quello stesso giorno pre-

senziò come ospite d'onore alla 

Lectura Dantis del Canto VIII del 

Purgatorio, che tenni presso l'an-

tica navata della chiesina di San 

Niccolò in Malnido, a Villafranca 

in Lunigiana, in prossimità della 

cripta, scoperta dal grande Ger-

mano Cavalli, ove furono custo-

dite le spoglie di Corrado Mala-
spina il Giovane, protagonista di 

quel capolavoro immenso. 

Ricordo ancora con commozione 

l‟umanità con cui quell‟uomo mi-

te ed espertissimo, mi salutò sul 

binario della stazione centrale 
della Spezia. Fu molto ricono-

scente per quella bella occasione, 

così vicina, peraltro, ai fini istitu-

zionali dell‟ente che presiedeva. 

Da quel giorno tutte le manifesta-

zioni organizzate dal CLSD han-

no avuto il patrocinio della presi-

denza centrale della 'Dante': un 

privilegio, credo, di pochi. 

Ricordo che amava essere chia-

mato Ambasciatore. Ricordo an-

che che io preferivo indicare la 
sua carica come presidente “inter-

nazionale” della „Dante‟, ma lui 

insisteva sempre per lo stilema 

“Centrale”: teneva moltissimo al 

rispetto della forma, qualunque 

essa fosse.    

L'Ambasciatore fu ospite in Luni-

giana in altre due occasioni: nei 

due giorni del Congresso Interna-

zionale per il VII Centenario della 

venuta di Dante in Lunigiana (30 
settembre - 1 ottobre 2006) e nel 

novembre del 2009, quando gra-

zie all'ospitalità del Lions Club 

'Vara Sud' il CLSD presentò l'e-

dizione in DVD del film della Via 

Dantis.  

Nel 2005, invece, l'Ambasciatore 

si era prodigato affinché io po-

tessi incontrare a Roma nienteme-

no che il Senatore Giulio Andre-

otti in quel suo mitico ufficio 

privato al 26 di Piazzetta di San 
Lorenzo in Lucina: intendevo 

perorare la causa dell'emissione 

di un francobollo celebrativo l'an-

no successivo, per il citato Cen-

tenario Dantesco Lunigianese. La 

vicenda l'ho ricostruita in ogni 

dettaglio in occasione del ricordo 

che feci del Senatore, su “Luni-

giana Dantesca” n. 83 del maggio 

2013. 

Rividi Bruno Bottai per l‟ultima 
volta nel 2010, quando ridiscesi a 

Roma per proporre alla Dante 

l'acquisto di 500 cofanetti del 

DVD della Via Dantis: uno per 

ciascun Comitato oggi presente 

nel mondo. Una proposta che 

l‟Ambasciatore avallò senza esi-

tazioni. 

Grazie caro Ambasciatore per la 

Sua stima e la Sua amicizia: non 

la dimenticheremo mai. 

 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

VIII 

ANNIVERSARI  
 

 

 

«E vissi a Roma, sotto il buono Au-
gusto/ 
al tempo de li Dei falsi e bugiardi.» 

 

(Inf I  72) 

I DUEMILA ANNI DELLA MORTE DI 

GAIO GIULIO CESARE OTTAVIANO 

AUGUSTO 

 

Ottaviano Augusto,Nacque a 

Roma il 23 settembre del 63 a. C 

e morì a Nola il 19 agosto del 14 

d.C.   

Con lui si segna nella Storia di 

Roma – dunque del Mondo - il 

passaggio, definitivo, dal periodo 
repubblicano all‟Impero. 

Pronipote di Cesare, Augusto as-

sunse il titolo di Pontifex maxi-

mus e fu dunque formalmente il 

primo Imperatore di Roma. In suo 

onore Virgilio compose l‟Eneide 

facendosi addirittura annunciatore 

della Lieta Novella. Tiberio, il 

suo successore, sarebbe stato 

l‟imperatore del deicidio. 

L‟importanza dell‟Età di Augusto 
assume nella costruzione dell‟Eu-

ropa la medesima importanza che 

ebbe in Grecia l‟Età di Pericle.  

M. M.  
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60° ANNIVERSARIO  

DELLA MORTE DI 

ENRICO FERMI 
 

 
 

Enrico Fermi (1901-1954) è stato 

senza alcun dubbio uno dei più 

grandi fisici di ogni tempo, con 
enormi capacità sia nella padro-

nanza della speculazione matema-

tica, sia nella realizzazione degli 

apparati tecnico-sperimentali che 

dovevano asservire alle teorie svi-

luppate, tanto che  in suo onore è 

stata denominata l‟intera  classe 

di particelle subnucleari che se-

guono la cosiddetta Statistica di 

Fermi-Dirac, quelle cioè carat-

terizzate da un valore semi-intero 

del numero quantico di Spin (Fer-
mioni).  

Ma questa non sarà una grande 

celebrazione. 

Italiano sposato ad una ebrea, ap-

profittò del Premio Nobel, nel no-

vembre del 1938 – l‟anno della 

promulgazione delle leggi razziali 

in Italia – per trasferirsi negli 

USA. 

L‟anno successivo i fisici Leo 

Szilard e Eugene Wigner forzaro-
no la mano ad  Albert Einstein - 

tutti ebrei trapiantati negli USA - 

affinché intervenisse presso il 

Presidente degli Stati Uniti, Fran-

klin Delano Roosevelt, al fine di 

creare le condizioni per un rapido 

sviluppo delle ricerche sull'ener-

gia atomica.  

Due anni dopo l‟intera l'attività di 

ricerca fu accentrata presso l‟u-

niversità di Chicago sotto la dire-

zione di Arthur Compton, ameri-
cano doc.  

La prima fase del programma si 

concluse il 2 dicembre del 1942, 

quando, sotto la direzione di Fer-

mi, si ottenne la prima reazione 

atomica a catena controllata in 

una pila atomica. Quando Com-

pton comunicò il successo del-

l'impresa al capo della commis-

sione governativa lo fece con una 

frase che è un chiarissimo ricono-
scimento del ruolo effettivamente 

rivestito da Fermi: «Il Navigatore 

Italiano è sbarcato nel Nuovo 

Mondo». Semmai, se mi è per-

messo, avrebbe dovuto dire: “Un 

altro grande navigatore italiano è 

sbarcato nel Nuovo Mondo”, ma 

tant‟è: anche gli americani ormai 

li conosciamo abbastanza bene.  

Iniziò così il famigerato Progetto 

Manhattan: l'esercito americano 

prese il controllo supremo di tutti 
gli aspetti operativi delle ricerche 

nucleari assegnando il comando 

in capo al generale Leslie Groves, 

del corpo del Genio militare degli 

Stati Uniti. La direzione degli 

esperimenti fu affidata, invece, ad 

uno dei molti fisici ebrei coinvol-

ti, l‟americano Robert Oppenhei-

mer.  

Tutte le attività furono nuova-

mente trasferite: il nuovo centro 
di ricerche fu allestito a Los Ala-

mos, una località remota del New 

Mexico dove erano garantite le 

condizioni di massima sicurezza. 

Il primo ordigno sperimentale fu 

fatto esplodere nel poligono di 

Alamagordo il 16 luglio del 1945, 

quando già per molti scienziati 

non era più di alcuna necessità in 

quanto la guerra in Europa era già 

finita tre mesi prima.  

Ed è qui che nasce un enorme 
problema storico in cui Fermi è 

primariamente coinvolto. 

Se era ben vero che al termine de-

gli esperimenti di Los Alamos, a 

cui Fermi aveva contribuito in 

modo decisivo, il parere dei fisici 

si era diviso («Alcuni» - tra cui il 

citato Leo Szilard - «[…] si impe-

gnarono affinché l‟arma non ve-

nisse utilizzata»), è altrettanto 

certo che vi furono altri scien-
ziati, «tra cui Fermi», che «so-

stennero la posizione opposta. E 

gli USA diedero loro ragione»71.  

Non fu cosa di poco conto: la de-

cisione, tremenda, di bombardare 

due città, dunque una popolazione 

interamente civile, come sarebbe 

accaduto da lì a poco a Hiroshima 

e Nagasaki, in Giappone, non può 

                                                     
71 M. DE MARIA, Uomini di Pace e 

Signori della Guerra, in Fermi, un 
fisico da via Panisperna all‘America, 
collana “I Grandi della Scienza” de 
«Le Scienze», II/8 (1999), pp. 78-83, 
alla p. 78. 

non configurarsi anch‟essa come 
un crimine contro l‟umanità.  

Quanto sapevano i fisici degli ef-

fettivi piani operativi orditi dai 

militari, che prevedevano il bom-

bardamento, guarda caso, proprio 

delle uniche due città a maggiore 

componente cristiana di tutto il 

Giappone (soprattutto Nagasa-

ki)72? Di qualcosa non potevano 

non sapere: «Alcuni anni più tardi 

Oppenheimer spiegò così la po-

sizione sua e degli altri membri 
della commissione scientifica: 

“Pensammo che le due considera-

zioni preponderanti fossero il 

risparmio di vite umane [occi-

dentali, N.d.A.] e l‟effetto che la 

nostra superiorità  avrebbe avuto 

[..]”». E aggiungeva: «“Dicemmo 

anche di non credere che l‟esplo-

sione di uno di questi ordigni co-

me un fuoco d‟artificio in un de-

serto avrebbe potuto fare molta 
impressione” [sul nemico, 

N.d.A.]»73.   

Si osservi a questo punto il modo 

in cui si concludeva la «racco-

mandazione ufficiale» inviata alla 

Commissione finale del Progetto 

Manhattan, nota come Interim 

Committee, redatta dai quattro fi-

sici chiamati a comporre la com-

missione scientifica di quella. Si 

trattava dei soli Fermi, Robert 

Oppenheimer e due altri fisici 
(evidentemente scelti ad hoc dai 

supremi vertici politici e militari 

tra i favorevoli al lancio), cioè lo 

stesso Compton ed Ernest Law-

rence. Lo scritto è da sé molto 

esaustivo: «Ci è stato chiesto di 

fornire un parere sull‟impiego 

iniziale della nuova arma. […]. 

Le opinioni  dei nostri colleghi 

scienziati non sono unanimi  e 

vanno dalla proposta di un‟appli-
cazione puramente tecnica74 a 

quella di un‟applicazione militare 

più adatta a indurre i Giapponesi 

alla resa. […]. Non siamo in 

grado di proporre alcuna dimo-

                                                     
72 «Nel 1929 di 94.096 cattolici nip-

ponici ben 63.698 sono di Nagasaki». 
E ancora: «Possiamo ben supporre 
che le bombe atomiche non siano sta-
te buttate a casaccio». G. BIFFI, Me-
morie e digressioni di un italiano 
cardinale, Cantagalli, Siena, 2010. 
73 M. DE MARIA, cit., p. 82. 
74

 Il cosiddetto Rapporto Franck, at-

tribuito soprattutto al fisico Leo Szi-
lard. Cfr. M. DE MARIA, cit., p. 78. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Leslie_Groves
http://it.wikipedia.org/wiki/United_States_Army_Corps_of_Engineers
http://it.wikipedia.org/wiki/United_States_Army_Corps_of_Engineers
http://it.wikipedia.org/wiki/United_States_Army_Corps_of_Engineers
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strazione tecnica suscettibile di 
fare finire la guerra; non vedia-

mo alcuna alternativa accettabile 

all‘impiego militare diretto»75. 

 

Strano: non è una formula conclu-

siva che potesse richiedersi ad u-

na commissione di fisici: siamo di 

fronte ad un vero e proprio pro-

nunciamento politico-militare. Un 

pronunciamento, invero, che a-

vrebbe dovuto essere formulato 

dai politici e dai militari della su-
prema Interim Committee  giusto 

sulla base delle indicazioni rila-

sciate dai fisici circa la reale por-

tata del bombardamento. Pare, 

dunque, che i fisici, invece di li-

mitarsi a fornire i necessari dati 

tecnici ai politici ed ai militari 

affinché questi potessero  pren-

dere quella decisione che soltanto 

a loro competeva, abbiano voluto 

formulare da sé la gravissima sen-
tenza di morte che tutti ben cono-

sciamo.  

 

È questa la Storia vera? Oppure 

furono i militari ed i politici della 

Interim Committee a pretendere 

dai fisici, attraverso la loro sub-

dola domanda (o peggio), una 

presa di posizione che li assolves-

se da eventuali responsabilità? In-

somma, la domanda dello storico 

è: fu libera o forzata la mano dei 
membri della commissione scien-

tifica del Progetto Manhattan al-

lorquando produsse il testo di 

quella dichiarazione conclusiva 

che portò il neo presidente Harry 

Truman allo sgancio delle bom-

be? Si trattava di una decisione 

già scritta da qualcuno che fisico 

non era, o fu in effetti meditata 

dai quattro scienziati citati?  

È sempre l‟oggetto del bombarda-
mento il nocciolo del segreto: 

perché proprio quelle due città?  

E se si voleva davvero convincere 

il Giappone ad arrendersi, non 

bastava dare dimostrazione di 

quella potenza immane bombar-

dando una campagna? La campa-

gna non è “un deserto” su cui far 

esplodere dei “fuochi d‟artificio”: 

gli effetti sarebbero stati eviden-

tissimi per l‟intera nazione.  

È un obbligo chiedersi come sia 
potuto sfuggire un simile argo-

mento alle menti notevoli dei fisi-

                                                     
75 M. DE MARIA, cit., p. 82. 

ci. Tanto più che esisteva già una 
chiara proposta che indicava una 

soluzione in tal senso: il Rap-

porto Franck. Fermi e Oppenhei-

mer erano davvero caduti in un 

errore così banale di valutazione? 

Comunque si giri la questione, 

siano essi stati costretti o corrotti 

oppure liberi di prendere deci-

sioni del tutto autonome, quei 

quattro fisici, tra cui Enrico Fer-

mi, non possono essere conside-

rati innocenti. 
E c‟è sempre quella domanda 

martellante: perché proprio quelle 

due città a forte componente cri-

stiana? Chi furono i perfidi gnomi 

dell‟Intelligence  americana che 

fissarono quei due precisi obiet-

tivi? A quali poteri occulti essi 

asservirono? 

Non sarebbe stata sufficiente una 

sola bomba per “convincere” il 

Giappone alla resa? No: ce ne 
vollero due. Due come le città su 

cui a qualcuno interessava di in-

tervenire con una vera e propria 

azione di soluzione finale. 

Vogliamo ancora parlare di Male 

Assoluto alla maniera di qualcu-

no? Prego: accomodatevi pure. 

 

Anche  il proseguo della carriera 

di Fermi non è esente da ombre. 

Sappiamo che con il termine delle 

ostilità e l‟inizio della Guerra 
Fredda il lavoro dei fisici dell‟or-

mai ex Progetto Manhattan non si 

fermò affatto in campo bellico.  

Edvard Teller, un altro ebreo (non 

è colpa nostra),  si pose a capo del 

progetto di realizzazione della 

Bomba a Idrogeno, altrimenti no-

ta come Bomba H.   

Ebbene, Fermi pare aver assunto 

qui una posizione più ragione-

vole, anche se con strane sfuma-
ture: «La mia opinione all‟epoca 

era [sic] che si dovesse mettere 

fuori legge la superbomba prima 

che fosse nata. Pensavo più o me-

no che sarebbe stato più facile 

mettere fuori legge, attraverso un 

qualche accordo internazionale, 

qualcosa che non esisteva. La mia 

opinione era che si dovesse ten-

tare di raggiungere questo accor-

do, e solo in caso di fallimento si 

dovesse procedere, con ramma-
rico, nello sviluppo dell‟arma».                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  

Come si può bene intendere da 

quel [sic], la storia finisce con lo 

scienziato italiano che collabora 

attivamente alla realizzazione an-
che della Bomba H sotto la di-

rezione di un Edvard Teller.  

 

C‟è un momento nella Via Dan-

tis® - e precisamente in occasione 

della Ragione fine a sé stessa di 

Ulisse – in cui il dantista inter-

viene e pronuncia un aforisma la 

cui importanza non esito a defini-

re cruciale per il futuro dell‟U-

manità: «Mentre un letterato che 

non sa nulla di Scienza rischia al 
più di fare la figura del povero 

diavolo, lo Scienziato che non sa 

nulla di Lettere, rischia di diven-

tare un diavolo vero. Hiroshima 

insegna».  E conclude con questa 

sentenza assolutamente aristote-

lica: «È Dante che ci salva, non 

Einstein!».  

 

Enrico Fermi morì a soli 53 anni 

per un tumore allo stomaco, af-
frontato con molto coraggio, cau-

sato dalle eccessive esposizioni 

alle radiazioni subite nel corso di 

anni e anni di esperimenti diretti.  

Purtroppo un genio italico di e-

normi proporzioni fu, a parere di 

chi scrive, abilmente plagiato da 

una perfidia, da un Male, che sta 

da molte parti, non da una parte 

sola.  

Resti di lui, dunque, il formida-

bile lavoro teorico compiuto nel 
campo delle particelle subnuclea-

ri, materia in cui la sua intelli-

genza, senza pari tra i contempo-

ranei, continuerà ad emergere 

sovrana ogni qualvolta il Sole ri-

splenderà, anche per colpa sua, su 

le sciagure umane. 
 

MIRCO MANUGUERRA 
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70° ANNIVERSARIO 

DELLA MORTE DI 

FILIPPO TOMMASO 

MARINETTI 
 

 
 

Poeta e drammaturgo, Filippo 

Tommaso Marinetti (1876-1944) 

è il creatore del Manifesto Futu-

rista. 

Un pazzo, un esibizionista, un 

provocatore? Evidentemente un 
po‟ tutte e tre le cose. Per lui oc-

corre chiudere ogni ponte con il 

passato, dunque «distruggere i 

musei, le biblioteche, le accade-

mie d'ogni specie». Vanno canta-

te «le grandi folle agitate dal la-

voro, dal piacere o dalla som-

mossa», occorre «glorificare la 

guerra - sola igiene del mondo -, 

il militarismo, il patriottismo, il 

gesto distruttore del libertari, le 

belle idee per cui si muore e il di-
sprezzo della donna». 

Distruggere i Musei e le Biblio-

teche? Disprezzo della Donna? 

Ohibò! 

Ma indiscutibilmente a Marinetti 

va dato atto di essere riuscito a 

smuovere le coscienze ed a pro-

muovere anche  grandi espressio-

ni di Bellezza:  ne sono ottimi e-

sempi le Forze ascensionali di un 

Gerardo Dottori (di concezione 
fortemente neoplatonica) e i Mo-

saici Futuristi del Palazzo delle 

Poste alla Spezia, opera di Enrico 

Prampolini e di Fillìa. 

 

 
Gerardo Dottori 

Forze ascensionali 

 

 

 

 
 

Enrico Prampolini e 

Fillìa (Luigi Colombo) 

Mosaici Futuristi 
Palazzo delle Poste – La Spezia 

 

Giusto alla Spezia, grande capi-

tale del Futurismo, dove Marinetti 
era di casa (alla città dedicò L‘Ae-

ropoema del Golfo della Spezia e 

vi fondò il Premio di Pittura „Cit-

tà della Spezia‟), le sue memorie 

sono ancora ben vive nell‟attività 

di una associazione meritoria co-

me il Circolo Culturale ‘La 

Sprugola’, che recentemente ha 

curato il restauro del Gazebo dei 

Trasvolatori  presso la Palazzina 

Ufficiali di quella stazione del-

l‟Aeronautica Militare di Cadima-
re da dove Marinetti decollò con 

uno dei tanto ammirati idrovo-

lanti. L‟intervento ha permesso il 

recupero del prezioso Stemma del 

Trasvolatore, opera di purissima 

concezione futurista. 
 

M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

150° ANNIVERSARIO 

DELLA NASCITA DI 

RICHARD STRAUSS 

 

 

Richard Strauss (1864-1949), na-

tivo di Monaco di Baviera, è stato 

uno degli ultimi grandissimi e-

sponenti della cosiddetta musica 

classica. Di scuola wagneriana, le 

sue opere sono pregne di una 

altissima cultura sapienziale.  

Il suo pezzo più popolare è certa-

mente la potentissima apertura 

del poema sinfonico Also sprach 
Zarathustra („Così parlò Zaratu-

stra‟), ispirato all‟opera omonima 

di W. F. Nietzsche e reso univer-

salmente celebre dalla scena ini-

ziale di 2001 Odissea nello Spa-

zio, capolavoro cinematografico 

di Stanley Kubrick tratto dal ro-

manzo di Arthur C. Clarke.  

Trattandosi di un autore scompar-

so nell‟attualità (l‟attualità è  de-

finita entro un secolo dalla data 
presente), si comprende come in 

realtà la grande musica non sia 

affatto da concepire come un lon-

tano retaggio d‟un tempo che fu: 

è sufficiente recuperare il senso 

della propria identità profonda 

per vedere l‟Europa continuare a 

produrre l‟enormità consueta del 

proprio genio in ogni settore, sia 

artistico che scientifico. 

Trattandosi di un continuatore del 

fasto musicale di un dio come Ri-
chard Wagner, Strauss (che non 

appartenne alla famiglia dei cele-

bri valzeristi viennesi) è uno degli 

autori oggetto di attenzione del 

Wagner La Spezia Festival
®. 

 

M. M. 
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I 100 ANNI  

DELLA GRANDE GUERRA 
 

Un Racconto  
 

LA GRANDE GUERRA  E UN 

GRANDE AMORE 
 

Nel 1916  la Grande Guerra tor-

mentava l‟intera Europa ed aveva 

già portato al massacro milioni di 

giovani vite. Nell‟inverno di quel-

l‟anno Rocco si trovava in prima 

linea. Una granata scoppiò nella 

trincea poco lontano da lui e fu 

necessario amputargli entrambe le 

gambe. Poi fu trasferito all‟ospe-
dale militare di via San Gallo a 

Firenze per curare una grave infe-

zione e per fornirgli un rudimen-

tale apparecchio capace di tenerlo 

in piedi e di consentirgli qualche 

passo. Aveva 25 anni. 

I suoi immensi occhi scuri si e-

rano fatti più tristi e profondi  e 

conservavano l‟immagine indele-

bile del fuoco dell‟artiglieria e dei 

compagni caduti al suo fianco, 

del gelo di quell‟inverno, della 
fame, della paura, della nostalgia 

della sua terra e dei suoi cari… 

Ma lo tormentava immensamente, 

ancor più del dolore fisico, l‟im-

magine del suo corpo mutilato in 

modo spaventoso. Gli serrava la 

gola l‟angoscia del futuro: cosa 

ne sarebbe stato della sua vita? 

Spesso nascondeva il viso nel 

cuscino per non vedere anche lo 

spettacolo degli altri corpi soffe-
renti e martoriati come il suo. 

Nella camerata l‟odore del sangue 

metteva la nausea. Piangeva pia-

no, per non farsi sentire, perché lo 

avevano cresciuto nella convin-

zione che un uomo non dovesse 

piangere mai. Si chiedeva se piut-

tosto che vivere così non fosse 

meglio morire, ma poi l‟imma-

gine del Cristo crocifisso a cui 

spesso volgeva lo sguardo, gli ri-

dava un po‟ di coraggio. Non par-
lava più con nessuno perché pro-

vava una sorta di muto rancore 

che lo opprimeva. Aveva perduto 

ogni interesse per la vita. 

Era lì  da alcuni mesi quando  un 

mattino di primavera la vide per 

la prima volta. Lei aveva allora 

diciannove anni, dal paese era 

venuta per fare la governante dei 

bambini della facoltosa famiglia 

Roberts. La signora, com‟era abi-
tudine in quel tempo, si recava a 

far visita ai soldati feriti e la portò 
con sé quel mattino. 

Orfea indossava un abitino di lino 

leggero, intorno un vago profumo 

di mughetto e vaniglia. I capelli 

erano raccolti in una nuvola di 

onde castane. Nel veder tanti gio-

vani sofferenti gli occhi si riempi-

rono di lacrime e con un gesto 

furtivo si asciugò la guancia.  Poi 

lo vide. In un attimo riuscì a per-

cepire la disperazione e la soli-

tudine di quel ragazzo pallido dai  
grandi occhi scuri. Si avvicinò al 

suo letto e lo salutò con un sorri-

so. Rocco non rispose. Istintiva-

mente aveva abbassato lo sguardo 

per assicurarsi che  non si indovi-

nasse sotto le lenzuola la mo-

struosità del suo corpo mutilato, 

lungo quanto quello di un bambi-

no. Non si scambiarono neanche 

una parola, ma lui per tutto il 

giorno pensò a lei, al suo profu-
mo, al suo sorriso malinconico e 

dolce.  

 Orfea tornò ancora nei giorni se-

guenti e i loro occhi si incontra-

rono ogni giorno senza che si 

scambiassero una parola. Poi per 

qualche tempo lei non tornò. Roc-

co si rese conto che desiderava 

vederla, la aspettava con ansia. 

Finalmente una mattina  lei entrò 

nella camerata e fu come se la 

stanza si riempisse di sole. Si av-
vicinò al  letto, gli posò un libro 

sul comodino: “Leggilo, ti farà 

compagnia”, gli disse, ma lui non 

rispose e abbassò lo sguardo.  Ap-

pena lei se ne andò prese il libro 

tra le mani. Conservava  tra le pa-

gine quel vago profumo di fiori…   

Fu così che iniziò il loro amore. 

Non fu facile per Rocco lasciarsi 

amare, accettare il suo corpo mar-

toriato, credere che Orfea potesse 
amarlo anche così. E non fu facile 

neppure farsi accettare dai geni-

tori di lei, che per quell‟unica 

figlia avevano sognato un ragaz-

zone forte che potesse aiutarli nel 

duro lavoro dei campi. 

Quando Orfea confidò loro di a-

spettare un bimbo, la cacciarono 

di casa, perché c‟erano troppe 

bocche da sfamare e quel vaga-

bondo stava  tutto il giorno seduto 

a non far niente. 
Mio padre nacque in un gelido 

mattino di novembre. Pesava po-

co più di un chilo ed era prema-

turo, ma pieno di voglia di vivere 

e quando i nonni lo videro, deci-
sero di prendersi in casa tutta la 

famigliola.  Mio padre fu l‟unico 

figlio di Rocco e Orfea che si a-

marono profondamente per tutta 

la vita. Quando penso ad un ma-

trimonio perfetto io penso a loro. 

Tutti in famiglia  avevamo una a-

dorazione sconfinata  per il nostro 

eroe di cui conservo gelosamente 

medaglie ed encomi e quando 

nonno morì, quella fu l‟unica vol-

ta che  vidi piangere mio padre.  
Quando il nonno mi prendeva in 

braccio, mi dondolava sulle sue 

rigide gambe e mi cantava nel suo 

dialetto un canto triste “O surdato 

‗nnammurato”. Quando a sera  si 

spogliava per andare a dormire, 

provavo una grande paura del suo 

apparecchio posato sulla sedia, 

che  nella penombra mi sembrava 

un uomo seduto senza testa. 

Nei lunghi pomeriggi d‟inverno 
mi insegnava il gioco delle carte, 

la dama, il filetto…  Mi piaceva 

sentirgli raccontare la loro storia 

d‟amore, mentre  mi mostrava 

con orgoglio la foto sbiadita che 

li ritraeva il giorno delle nozze. 

Quella storia l‟avrò ascoltata 

chissà quante volte, sempre la 

stessa, eppure ogni volta mi sem-

brava nuova. 

Io  adoravo mio nonno. Ma presto 

una malattia che non perdona ce 
lo portò via. Fu il mio primo 

grande dolore. Mia nonna lo pian-

se inconsolabile e nel  ricordarla  

tutta vestita di nero, mi si stringe 

ancora il cuore. 

Mio padre, tra le carte che nonno 

aveva lasciato, trovò scritto su un 

foglietto di quaderno con mano 

tremante: “Ti raccomando la 

mamma, è stata l‟unico amore 

della mia vita, la mia infermiera, 
il mio angelo”. 

Sul marmo della sua tomba a 

caratteri d‟oro le parole scritte da 

un eroe del primo confitto mon-

diale, a nome di  coloro che non 

morirono, ma offrirono ugual-

mente  tutti sé stessi: la loro inte-

grità fisica, la loro giovinezza, i 

loro progetti, i loro sogni … per 

la  patria. «Dopo i morti, a grande 

distanza dai morti, noi siamo i più 

vicini alla vittoria, cui non 
abbiamo dato la vita … ma ci 

siamo dati per la vita”. 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 



42 

 

 
 

IX 

ARCADIA PLATONICA  
 

LA POESIA 
 

 
 

INFINE 

Infine ti incontrai, fosti 

un bisbiglio di scoglio, 

un foglio bianco di seta, 

una cometa di lana gialla, 

una stella e io Giuseppe, 

tu Maria nel cucciolo che  

ancora 

non è. 
 

STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 

 

 

 
 

PENSIERI DI NATALE 

 

 
 

È  Natale, e pur nella tristezza/ 

di tempi difficili, una nuova luce/ 
si accende in noi in questo Santo 

Giorno,/ 

e di nuova speranza si illumina il 

cuore./ 

Come impronta di un passo sulla 

sabbia/ 

che il vento inesorabile cancella/ 

è il cammino dell‘uomo sulla ter-

ra:/ 

eppure compie il suo corso la vi-

ta,/ 

di passo in passo, da uomo a uo-
mo,/ 

di generazione in generazione…/ 

E se la misteriosa immensità  del 

cosmo/ 

sembra rendere l‘uomo sulla ter-

ra/ 

ancor più  piccolo, fragile e vul-

nerabile,/ 

guerre, distruzioni, catastrofi/ 

non ne arrestano il periglioso 

cammino,/ 
la tenace volontà di sopravvi-

venza./ 

Uno stupendo dono di Dio  è  la 

vita,/ 

specchio della grandezza del Cre-

atore;/ 

e i passi di Gesù  hanno percorso/ 

le stesse strade dell‘umanità  sul-

la terra/ 

perché  l‘uomo comprendesse/ 

che qualcosa di divino è  in lui,/ 

che la salvezza lo attende/ 
alla fine della sua vita terrena:/ 

ed una nuova vita che mai si spe-

gnerà/ 

lo accoglierà,  per donargli feli-

cità  e pace./ 

Come i pastori nella Notte Santa,/ 

leviamo anche noi gli occhi in-

cantati/ 

verso il cielo fiorito di stelle,/ 

lasciandoci illuminare dalla spe-

ranza,/ 
primavera e luce dell‘ anima,/ 

e accogliamo con gioia il Santo 

Natale!/ 
 

EDDA GHILARDI VINCENTI 

 

NATALE 

19870830 

Accendi le candele, 

ti prego, 

non dormire. 

Accendi le candele, 

è Natale, 

non stupire, 

se gli uomini sorridono, 

se hanno deposto le armi, 

perché per questa notte, 

solo per questa notte, 

è Natale. 

Domani sui balconi 

gli abeti appassiranno 

e nell'immondizia si butteranno. 

Domani non ci saranno più 

saluti,/ 

i visi saranno tutti muti. 

Domani sarà un altro giorno, 

ma questa notte, 

solo per questa notte, 

è Natale. 

Anche tu, 

prova anche tu a sorridere, 

fai finta di niente. 

E' Natale 

Accendi le candele 

anche se domani  

la cera attaccherà le tue ciglia, 

almeno non potrai piangere di 

noia./ 
 

PAOLA RICCI 
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Un Poemetto per Natale 

 
ORFANELLO 

 

Orfanello, 
dilacerata è 

la tua 

cappa 

scialba; 
 

smagrito 

è il 

corpo, 

che bello 
 

Iddio 

vorrebbe. 
Padre t'è 

l'addiaccio; 
 

e il buio, 

tuo fratello, 

ti spinge 

alla rovina. 
 

Soltanto, 

dolcissimo 

il cielo 

mattutino 
 

si fa 

velo 

celeste 

d'una 

Madre 
 

a te, 

che tra 

i morsi 

della fame 

ti rincori 
 

e speri 
nel Pane 

che dà 

vita 

all'accattone 
 

e al ricco; 

l'anima 

ristora 

e rende 

lieve, 
 

come lume 
della Cena: 

forse il 

manto 

scarlatto 
 

di Martino, 

che soffia 

tepidezza alle 

tue membra 

livide; 
 

l'asino 

ed il bove 

che scaldarono 

la Greppia? 
 

Che fu, 

quella sera 

di riscatto 

il firmamento: 
 

garza 

d'ametista 

tesa sul 

Creato e 

sfiatata, 
 

quand'Egli 
diede il 

Corpo 

in cibo 

a noi, 
 

Frutto 

Sacro 

della Vigna 

Dolce 
 

e delle 

Messi 
Chiare? 

Vinta è 

la morte: 

mai più 
 

sarà 

tragedia, 

come un 

tempo 

ognuno 

disperava. 
 

E tu, 

che suggi 

al capezzolo 

ammorbato 

di vacca 

macilenta, 
 

sappi: 

non v'è 

rosa che 

'l verme 

non dilani. 
 

E pure, 

poverissimo 

trionfi come 

l'acqua nel 

ruscello: 
 

del canto 

di Francesco 

s'infiora 

la tua 

voce 
 

dalla fonte 

e tocca 

gli astri; 

ammutolisce 

lo stornello 
 

garrulo; 

ricolma 

d'orazioni 

il mondo. 
 

Torciti 

vento 

ancora 

nella notte, 
 

lingua 

di gelo 

che piaghi 
le sue 

membra: 
 

l'orfano 

riparo mai 

non trova, 

sazio 

nell'abbaglio 

delle stelle, 
 

che malevole 

non sa. 
Si spegne 

piano: 
 

sull'ebbra 

chimera 

di faville 

all'abituro, 
 

s'infiamma 

lo Spirito 

di Luce; 

e presto 
sale: sale; 

sale. 
 

Col tuo 

sospiro 

d'aria, 

sale. 
 

FEDERICO ARDUINO (27 ottobre, 3-
12-13-14 novembre 2014) 
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LA BATTAGLIA 

Compresi che ero in pericolo 

sentivo dentro di me delle forze 

capaci di annientarmi subito 

erano la fantasia che può tutto 

anche sfidare la morte 

o essere eterna in vita 

o  disporre di ogni cosa 

la mia umanità ebbe paura 

così lottai ero in agone 

cercai risposta col corpo 

corsi amai e lavorai 

non dormii 

nulla importava se non battere 

l‘eterno 

questa falsità terrena 

ora che siamo mortali 

mi riuscì solo in imitazione del 

salire 

all‘eterno stesso come uomo 

questa forza era potentissima 

la raggiunsi morendo in vita 

assurgendo a lei 

conseguii la sconfitta della mia 
follia 

ora se sono riuscito 

nell‘impresa impossibile 

affronto la mia dimensione 

sono pago ma triste 

mi preparo ad esistere in me. 
 

MARCO LANDO 

 

 

IN MEMORIA 
 

 
 

Francesco Hayez 

Melancholie 

 

Hai consegnato la tua dolcezza 

e il suo nome 

alla brevità del tempo. 

Hai dipinto sulle mura 

incandescenti del tramonto 

la tua gioia e la tristezza. 

In un sorriso hai annotato 

la bellezza del mondo. 

Poi, improvvisa la luna 

è fuggita dal cielo, 

e tu con lei, 

anima e cuore, 

tra profumi di cipresso. 

 

GAIA ORTINO MORESCHINI 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

ADESSO  

CHE MI MANCHI  

(MADRE) 
 

Il sorriso non ti mancava mai 

nelle avversità della vita 

quante volte 
avrei voluto dirtelo 

che il suo solo apparire 

riscaldava il mio cuore. 
 

Quante volte avrei voluto 

prendere le tue mani fra le mie 

per sentire il profumo della terra 

per assorbire da ogni piega 

indurita dalla fatica 
il calore dell'amore 

che tu dolcemente donavi. 
 

Quante volte avrei voluto 

asciugare quelle lacrime 

che stillavi ad ogni nostro 

piccolo dolore. 
 

Quante volte avrei voluto dirtelo 
quello che il mio cuore 

per vergogna e pudicizia 

non ha mai saputo dirtelo 

 a parole 

l'amore di un figlio 

che ristorava il tuo cuore. 
 

Adesso che mi manchi 
so dirti quello che già sapevi 

quanto era grande 

l'amore che ti portavo. 
 

ANTONIO CIERVO 
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PADRE NOSTRO 
 

 
 

Salvator Dalì 

Crocifisso 

 

Aspiravo alla perfezione 

ti cercavo nell‘uomo 

e ho conosciuto la fragilità 

di tutta l‘umanità. 
Ho cantato la natura 

sognando spazi più alti 

oltre la vita 

oltre le stelle 

oltre l‘universo, 

l‘idea di ―mistero‖ 

in altra dimensione. 

Ma poi nell‘armoniosa 

distanza dal firmamento, 

nel silenzio di luce 

ascoltai la Tua parola… 
provai gioia nuova: 

la Tua presenza 

Padre Nostro 

oltre lo Spazio 

oltre il Tempo 

nel presente Eterno. 
 

AUGUSTA ROMOLI 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NATALE, UN TEMPO.. 

 
Natale della vita mia d'allora/ 
fatto di poco e tanta tenerezza./ 

La mamma che dispensa una ca-

rezza/ 

ed un sorriso e una carezza anco-

ra./ 

 

Se tutto manca pure il cuore i-

gnora/ 
che cosa sia davvero la ricchez-

za/ 

e non si invidia nulla. La dolcez-

za/ 

é tutta nell'amore che colora/ 

 

il mondo ch'é racchiuso in una 

stanza/ 
presso la fiamma accesa di un 

camino./ 

Se c'é un Presepio, un segno di 

speranza,/ 

 

ci basterà trovare nel mattino/ 

a pié del letto come é nostra u-

sanza/ 
solo un' arancia, il dono di un  

Bambino./ 
 

RODOLFO VETTORELLO 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre 

La Verità 

 

 

IL NOSTRO PRESEPE 
 

 

 
 

 
 

Vampa di luce s‘apre a mezzo 

cerchio/ 

e nella notte annuncia che in un 

luogo/ 

nasce il Figlio d‘una Vergine/ 

bagliore non circoscritto/ 

in una sfera immobile/ 

eternità sul giorno che svanisce / 

e schiude redente speranze di 

Natale./ 

 
Se talora la neve copre i rami del 

giardino/ 

o punge il freddo le ossa/ 

essenza di te di noi riverbera / 

l‘incantamento del nuovo cielo/ 

sul piccolo sentiero dove 

camminiamo/ 

nel tepore di un‘ora/ 

fra ciò ch‘eravamo e ciò che 

siamo./ 

 

Il nostro Presepe dirada attese e 
rinvii/ 

perché tu ci sei o Signore/ 

basta la scia del tuo profumo/ 

a far tacere i brividi con nuovi 

fiori / 

sbocciati intorno al cuore / 

e pace in terra/ 

 

agli uomini di buona volontà./ 

 
DANIELA QUIETI 
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S‟ALLARGA IL SILENZIO   
 

S‘allarga il silenzio 

intorno alla Pace 

si dissolvono i giorni 

in un precipitar d‘ombre 

sempre più fitte 

sempre più nere 

il rapido moto dei pianeti 

consuma il tempo dell‘attesa 
arriveremo a mani vuote 

nel nudo di una mangiatoia 

inondata di luce celeste 

dove tornerà per noi 

a ricolmarci le mani di doni. 
 

GIUSEPPINA TUNDO 
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TUTTO APPARE RICCO DI 

SIGNIFICATO ED OGNI 

OCCASIONE DI CONOSCENZA 

È FONTE DI FELICITÀ 
 

Giuseppe Benelli 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l‟Arte è  rivelazione 

dell‟Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 
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